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Le feste pasquali sono appena passate e hanno 

già lasciato in tutti noi una leggera nostalgia 

per quei giorni di festa. Un mese, quello di 

marzo, davvero intenso e ricco di attività a co-

minciare dal grande successo dei due corsi di 

speleologia svolti, il primo con l’Università 

della Terza Età di Cormons ed il secondo in 

collaborazione con il Punto Giovani ed il Co-

mune di Gorizia assessorato alle Politiche Gio-

vanili. Non solo, questo mese ha visto un rin-

novato fiorire di attività grazie soprattutto ai molti giovani che si sono avvicinati ed 

hanno voluto iscriversi al “Seppenhofer”. Merito di questo va senz’altro attribuito alla 

partecipazione all’ultima edizione di Expomego 2016. Nel corso della fiera, svoltasi a 

Gorizia in febbraio, il nostro stand è stato al centro di un grande interesse e nel corso dei 

quattro giorni molti giovani hanno voluto conoscere qualcosa dell’attività. Il Centro 

Ricerche Carsiche “C. Seppenhofer” con il 2016 ha, dunque, voluto mettere al primo 

posto nel programma di attività, proprio un’intensa campagna promozionale rivolta ai 

più giovani promuovendo, innanzitutto, corsi ed escursioni ad ogni livello. La bontà di 

questa politica la si è vista già da subito durante la visita alla Grotta dell’Orso con una 

partecipazione di escursionisti davvero inaspettata. Per contro, l’impegno dei nostri soci 

è stato piuttosto pesante, lo testimoniano le numerose escursioni svolte in campagna e la 

partecipazione alle diverse attività istituzionali nel corso di questo mese. Tutta questa 

mole di lavoro, che è stata molto gratificante, ha potuto essere svolta grazie alla vivacità 

e la squisita disponibilità dei soci Pincin, Rejc e Venturini, ma soprattutto Gabriella, che 

ha saputo conquistare tutti con i suoi dolci, offerti in più occasioni. Continua intanto la 

collaborazione tra la nostra rivista ed i vari relatori, che come potrete vedere all’interno, 

danno lustro a questo nostro ed impegnativo lavoro di divulgazione.  
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S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

marzo: la nostra attività 

Allo scopo di avere una visione d’assieme del lavoro che il gruppo svolge, in 

questa rubrica vengono riportate tutte le attività promosse ed organizzate dal 

Centro Ricerche Carsiche “C. Seppenhofer” o comunque svolte dai singoli soci 

nel mese in corso. 

____ * * * ____ 

 

 

5 marzo - Grotta dell’Orso (Carso triestino). Visita e supervisione della grotta 

in preparazione dell’escursione.  (Part.: M. Tavagnutti) 
 

6 marzo - Grotta dell’Orso (Carso triestino). Escursione didattica prevista 

come seguito alle iniziative seguite ad Expomego 2016. (Part.: E. Po-

letti, M. Tavagnutti, M. Pincin, G. Venturini, S. Rejc + 21 persone) 
 

7 marzo - Corso di Speleologia Uni3 (Cormons). Lezione del Corso di Spe-

leologia per gli iscritti all’anno accademico dell’Università della 3° 

Età di Cormons. 4° lezione “Il fenomeno carsico nel Flysch”.(Part.: 

M. Tavagnutti + 12 allievi) 
 

10 marzo - Apertura Corso di Introduzione alla Speleologia (Punto Giovani 

Gorizia). Apertura del corso presso la sede del Punto Giovani a Gori-

zia. 1° lezione sui materiali speleo tenuta dal IT Tommaso Sinico. 

(Part.: T. Sinico, M. Tavagnutti + 13 allievi) 
 

12 marzo - Grotta nuova di Villanova (Villanova delle Grotte - UD). Escur-

sione programmata nell’ambito del Corso di Speleologia per 

l’Università della Terza Età di Cormons (Part.: M. Tavagnutti, M. 

Pincin + allievi) 
 

13 marzo - Grotta Azzurra di Samatorza (Carso triestino). Escursione didat-

tica inserita nel Corso di introduzione alla Speleologia. (Part.: E. Po-

letti, M. Tavagnutti, M. Pincin, G. Venturini, S. Rejc + 21 persone) 
 

14 marzo - Corso di Speleologia Uni3 (Cormons). Lezione del Corso di Spe-

leologia per gli iscritti all’anno accademico dell’Università della 3° 

Età di Cormons. 5° lezione su “Salvaguardia dell’ambiente e biologia 

sotterranea”. (Part.: M. Tavagnutti + 12 allievi) 
 

16 marzo - Ponte Sambo (Val Cornappo - UD). Visita a Casa Cargnato per la 

segnalazione della presenza di alcuni Niphargus nella fontana del 

giardino. (Part.: M. Tavagnutti, I. Primosi) 
 

17 marzo - Corso di Introduzione alla Speleologia (Punto Giovani Gorizia). 

Presso la sede del Punto Giovani a Gorizia. 2° lezione su geologia e 

carsismo tenuta dal geologo Graziano Cancian. (Part.: G. Cancian, M. 

Tavagnutti, M. Pincin, G. Venturini + 13 allievi) 
 

19 marzo - Palestra di roccia di Doberdò (Carso goriziano). Esercitazioni di 

tecnica di progressione in corda. (Part.: M. Tavagnutti, M. Pincin, E. 

Poletti, S. Rejc) 
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20 marzo - Grotta dell’Acqua (Carso triestino). Escursione didattica inserita 

nel Corso di introduzione alla Speleologia. (Part.: E. Poletti, M. Tava-

gnutti, M. Pincin, G. Venturini, S. Rejc + 21 persone) 
 

21 marzo - Corso di Speleologia Uni3 (Cormons). Lezione e chiusura del 

Corso di Speleologia per gli iscritti all’anno accademico 

dell’Università della 3° Età di Cormons. 6° lezione su “Documenta-

zione in grotta e il fenomeno carsico”. (Part.: M. Tavagnutti + 12 al-

lievi) 
 

22 marzo - Grotta due Piani (Carso goriziano). Escursione per esercitazioni 

di progressione in grotta. (Part.: M. Tavagnutti, C. Pincin, L. Pincin) 
 

23 marzo - Pipistrelli … sentinelle della biodiversità (Musei provinciali - 

Gorizia). Partecipazione alla conferenza dedicata ai pipistrelli orga-

nizzata dalla Provincia di Gorizia. (Part.: M. Tavagnutti) 
 

24 marzo - Corso di Introduzione alla Speleologia (Punto Giovani Gorizia). 

Presso la sede del Punto Giovani a Gorizia. 3° lezione su salvaguardia 

dell’ambiente e biologia sotterranea tenuta da Maurizio Tavagnutti. 

(Part.: M. Tavagnutti, M. Pincin, G. Venturini, S. Rejc + 13 allievi) 
 

26 marzo - Rifugio speleologico (Taipana - UD). Lavori di manutenzione e 

preparazione per l’allestimento del laboratorio di analisi. (Part.: M. 

Tavagnutti) 
 

27-28-29 marzo - Rifugio speleologico (Taipana - UD). Lavori di manutenzio-

ne e festeggiamenti per la tradizionale Pasquetta. (Part.: M. Tavagnut-

ti, I. Primosi, M. Pincin, G. Venturini, F. Zimolo, M. Zimolo, B. Pa-

pe) 

31 marzo - Corso di Introduzione alla Speleologia (Gorizia). Chiusura del 

corso presso la sede del C.R.C. “C. Seppenhofer”. 4° lezione su il 

fenomeno carsico nel Flysch tenuta da Maurizio Tavagnutti. (Part.: 

M. Tavagnutti, M. Pincin, G. Venturini, S. Rejc + 13 allievi) 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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L’ingresso della grot-

ta. 

Grazie alla insperata bella giornata di domenica 6 marzo, 

l’escursione, organizzata dal Centro Ricerche Carsiche “C. Sep-

penhofer”, alla Grotta dell’Orso sul Carso triestino, ha avuto un 

successo straordinario. Gli organizzatori sono stati quasi presi 

in contropiede visto il numero davvero importante di escursio-

nisti che hanno voluto partecipare a questa piacevole e insolita 

gita fuori porta. Numerosi i partecipanti provenienti anche da 

oltre confine, da Nova Gorica e San Pietro tanto che al ritrovo, 

domenica mattina, sul piazzale della Casa Rossa a Gorizia si 

era formata una lunga autocolonna. Molte le famiglie con i loro 

bimbi che hanno voluto conoscere l’ambiente sotterraneo del 

nostro Carso. L’occasione di scendere in questa grotta ha attira-

to non poche persone, questo a dimostrazione che il fenomeno 

carsico, così presente alle porte di casa, esercita sempre una 

forte attrattiva turistica. La Grotta dell’Orso è una cavità, molto ampia e bella, 

molto interessante anche per la sua storia visto, che dopo alcuni scavi nel 1884, 

l’archeologo Marchesetti aveva trovato al suo interno uno dei più importanti inse-

diamenti preistorici del Carso. Il folto gruppo di escursionisti, che si è dimostrato 

molto entusiasta della visita sotterranea, ha avuto, all’esterno, anche la piacevole 

sorpresa di un gustoso rinfresco offerto dal “Seppenhofer”. Il gruppo speleologico 

goriziano non è nuovo a questo tipo di iniziative, proprio in 

questo primo inizio d’anno, infatti, con un rinnovato Consiglio 

Direttivo ha voluto intensificare l’attività per dar modo, per 

quanto possibile, di avvicinare alla speleologia i giovani gori-

ziani.  È stato  questo  l’obiettivo  che gli speleologi goriziani si  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Escursione didattico-naturalistica alla 

Grotta dell’Orso 

Il folto gruppo di escursionisti presenti alla visita della Grotta dell’Orso, grazie ad una 

piacevole giornata soleggiata, hanno potuto godere oltre ad un piccolo rinfresco, offer-

to dagli speleologi goriziani, anche ad un piacevole passeggiata primaverile attraverso 

un Carso triestino davvero unico.  

Una bella e suggesti-

va foto scattata 

all’interno della Grot-

ta dell’Orso da parte 

di Melita Bubek. 
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sono prefissati di  ottenere  nel  corso della  recente  mani-

festazione di Expomego 2016, svoltasi a Gorizia, in cui 

essi si sono resi protagonisti promuovendo l’immagine 

della speleologia goriziana attraverso una serie di iniziati-

ve. Tra queste era stata messa in programma anche la visi-

ta alla Grotta dell’Orso sul Carso triestino. Ma non solo, 

erano stati programmati anche alcuni corsi di speleologia a 

vario livello impegnativo. Al proposito bisogna ricordare 

che si è appena concluso (ne parliamo in un’altra parte 

della rivista) questo mese il programmato Corso di intro-

duzione alla Speleologia, svolto in collaborazione con il 

Punto Giovani Gorizia ed il Comune di Gorizia Assessora-

to alle politiche giovanili, corso che è iniziato giovedì 10 

marzo e avrà come ultima escursione la prima domenica di 

aprile. Contemporaneamente, a Cormons presso  

l’Università della Terza Età, il “Seppenhofer” ha concluso un altro corso di speleologia, molto frequentato, che 

è terminato il giorno 21 marzo. Mentre a maggio è già in programma un corso di speleologia di primo livello 

targato S.S.I. che si svolgerà in collaborazione con la Scuola di Speleologia Isontina. Come si può vedere, 

l’attività del sodalizio goriziano è quanto mai viva e in continua espansione, come del resto lo hanno potuto con-

statare i numerosi visitatori dello stand allestito dagli speleologi goriziani alla recente quarantaquattresima edi-

zione di Expomego 2016. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Con ogni precauzione gli escursionisti affrontano le 

“difficoltà” della discesa in grotta. 

Domenica 6 marzo erano davvero in tanti a visitare la Grotta dell’Orso. Nonostante il fango, sempre presente in que-

sta cavità, tutti si sono divertiti in particolare i bimbi. 

Domenica 6 marzo, alcuni momenti di spensieratezza, all’esterno della grotta il Centro Ricerche Carsiche “C. Sep-

penhofer” ha offerto un piccolo rinfresco a cui si sono aggiunte diverse golose offerte da parte dei partecipanti. 
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Un magnifico panora-

ma accoglie i parteci-

panti all’escursione 

nella Grotta di Villa-

nova. 

Con ben dodici “allievi”, si è concluso 

nel migliore dei modi il corso di speleo-

logia, seguito dal Centro Ricerche Carsi-

che “C. Seppenhofer”, per l’anno acca-

demico 2015-16 presso l’Università del-

la Terza Età di Cormons. Le lezioni, a 

dire la verità molto seguite e partecipate, 

sono state curate da Maurizio Tavagnut-

ti, guida speleologica della Regione 

Friuli Venezia Giulia e dal geologo dott. 

Graziano Cancian, esperto in carsismo. 

Il corso di speleologia, svolto presso 

l’aula messa a disposizione nella sede 

dell’Università stessa, ha potuto essere coronato, sabato 12 marzo, da una 

escursione collettiva svolta nella bella cornice dei Monti Bernadia ed una 

visita nella Grotta di Villanova. Una visita effettuata, tra l’entusiasmo dei 

partecipanti, attraverso il vec-

chio ingresso e lungo il per-

corso non turistico. Al termi-

ne della visita gli “allievi-

escursionisti” hanno potuto 

apprezzare anche la cucina 

locale presso il ristorante “Al 

Panorama” dove il gestore, 

signor Leonardo, ha servito 

un pranzo a base di specialità 

locali. L’Unitre di Cormons è 

l’accademia con il più alto 

rapporto tra 

iscritti e abitanti in tutta la regione, la prima per numero di 

frequentanti nella provincia di Gorizia, ma l’Università della 

Terza Età di Cormons davvero non conosce limiti numerici 

di anno in anno. E così è stato anche per l’anno accademico 

2015/2016, che è iniziato davvero alla grande. L'associazio-

ne, guidata dal presidente Michele Di Maria, presentando 

questo anno accademico aveva dichiarato che l’obiettivo, 

nemmeno tanto nascosto, era quello di superare il record di 

iscrizioni di 1033 studenti stabilito lo scorso anno. Tra i tanti 

corsi, offerti dall’Unitre, l’intero corso di speleologia, che si 

è svolto nella sede di via Gorizia, a Cormons, si è concluso il 

21 marzo mentre il giorno 12 marzo, come si è detto, gli “allievi” hanno 

potuto toccare con mano il fenomeno carsico visitando una vera grotta della 

nostra Regione. È stata effettuata, infatti, una visita collettiva alla Grotta di 

Villanova dove gli “studenti”, molto numerosi e accompagnati anche dai 

famigliari, hanno potuto constatare con i propri occhi l’interno di una vera  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Università della Terza Età di Cormons  

Corso di Speleologia 

Un sottobosco colorato di viola da migliaia di croc-

chi ha suscitato l’entusiasmo degli escursionisti. 

Il magnifico scenario 

che ha accolto gli 

escursionisti a Villa-

nova delle Grotte. 
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cavità carsica. Oltre alla visita di questa bella cavità gli 

speleologi del Centro Ricerche Carsiche “C. Seppenho-

fer” hanno accompagnato, il folto gruppo dei corsisti, ad 

una interessante escursione attraverso i grandi fenomeni 

carsici presenti nell’area del Bernadia. È stato così visi-

tato l’imponente ingresso dell’Abisso di Vigant, la risor-

giva Pot Lanisce e quella di Pre Oreak. La grande parte-

cipazione, sia a questa escursione sia al corso, ha avuto il 

merito di far conoscere la speleologia in gran parte della 

nostra Provincia. Bisogna ricordare, infatti, che nel di-

scorso di apertura dell’anno accademico, il presidente Di 

Maria, aveva tenuto a ribadire che l’università della Ter-

za Età di Cormons è la maggiore macchina culturale pre-

sente a Cormons e dintorni – anche il sindaco, Luciano 

Patat, aveva elogiato l’operato dell’Unitre  – perché con 

118 insegnanti, 170 corsi, di cui 23 quelli inediti e per 

quella che continua a essere l’Unitre più frequentata del-

la provincia con più di 1000 iscritti, oltre all’indotto, si-

gnifica che un migliaio di persone ha a che fare con le 

attività proposte dall’Unitre. Un numero impressionante, 

che colloca il sodalizio cormonese al primo posto tra le 

Unitre  provinciali pertanto questa istituzione non può 

che essere un fiore all’occhiello per Cormons. Vista la 

buona riuscita di questo primo corso di speleologia e vi-

sto anche l’interesse suscitato, il Centro Ricerche Carsi-

che “C. Seppenhofer”, su sollecitazione del presidente 

Di Maria, si è già impegnato per proseguire il prossimo 

anno in questa gratificante esperienza proponendo un 

nuovo e specifico corso sullo studio del carsismo della 

nostra regione. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

La visita dell’ingresso dell’Abisso di Vigant è 

stato un momento di particolare curiosità e 

meraviglia da parte degli escursionisti. 

Gli “allievi” hanno potuto ammirare la Grotta di 

Villanova attraverso non turistico. 

Nel corso della giornata, per poter avere una visione generale del 

carsismo nel Flysch, gli escursionisti hanno potuto fare una breve 

sosta per ammirare l’ingresso della Grotta Pod Lanisce. 
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Graziano Cancian illu-

stra agli allievi il feno-

meno del carsismo 

nella nostra regione. 

Ha avuto un buon inizio, e si sta avviando 

alla conclusione (manca solo l’ultima usci-

ta del 3 aprile), il “5° Corso di introduzio-

ne alla Speleologia” che, anche quest’anno 

il Centro Ricerche Carsiche “C. Seppen-

hofer”, ha organizzato in collaborazione 

con il Punto Giovani ed il Comune di Go-

rizia Assessorato alle Politiche Giovanili. 

Il corso di speleologia che volutamente è 

dedicato proprio ai ragazzi per poter spie-

gare loro, in maniera accattivante, cos’è la 

speleologia ed il fenomeno carsico ha re-

gistrato un afflusso di iscritti davvero ec-

cezionale per Gorizia. Sono ben 12 gli 

iscritti al corso, un numero inusuale per questa disciplina che comunque resta 

un’attività di nicchia. Durante la prima lezione la sala messa a disposizione dal 

Punto Giovani di via Vittorio Veneto a Gorizia si è facilmente riempita vista la 

curiosità di coloro che hanno voluto assistere alle spiegazioni e alle immagini che 

venivano proiettate sullo schermo ad illustrare quanto veniva detto dal relatore. La 

strategia, proposta dalla nostra asso-

ciazione  per un corso di sola introdu-

zione alla speleologia quindi con 

un’ottica intesa a far conoscere, in 

modo accattivante, il mondo sotterra-

neo attraverso una serie di escursioni 

in grotte di estrema bellezza, è stata 

vincente. Senz’altro da riproporre in 

futuro. Sono stati davvero in tanti i 

giovani che hanno partecipato a que-

sta edizione del corso. Soprattutto 

sono stati tutti estremamente interes-

sati a questa nuova (per loro) attività, 

era la prima volta, infatti, che si affac-

ciavano nel mondo della speleologia e … ne sono rimasti affascinati! L’interesse 

dimostrato dagli allievi ha fatto ben sperare gli organizzatori e senz’altro i frutti si 

potranno vedere nel prossimo futuro. Ad ogni modo resta comunque il fatto che si 

è formato un bel gruppo di amici con i quali si può star bene assieme. Sembra che 

l’affiatamento tra tutti è sorto quasi 

spontaneo e lo si è visto nel corso 

delle escursioni in grotta. Certamente 

grotte facili e non impegnative ma 

dall’indubbio fascino creando 

l’interesse e la curiosità tra i parteci-

panti. Nel corso delle ultime uscite 

che si sono svolte rispettivamente 

nella Grotta Azzurra di Samatorza e 

nella Grotta dell’Acqua, entrambe sul 

Carso triestino, si è vista la seria vo-

lontà da parte degli allievi di prose-

guire questa attività in modo serio e 

determinato. Tra loro abbiamo visto,  

Andiamo in grotta? 
5° Corso di introduzione alla Speleologia  

Graziano Cancian esegue alcune dimostra-

zioni riguardanti la corrosione sui calcari. 

Tommaso Sinico illustra agli allievi le caratte-

ristiche tecniche dei materiali di progressione 

in grotta. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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infatti, la grande curiosità e l’interesse nel seguire tutte le lezioni e le spiegazioni durante le interessanti visite 

alle grotte in programma. Per quanto ci è stato possibile abbiamo cercato di dare ai giovani allievi le nozioni 

necessarie per poter capire e conoscere il mondo sotterraneo attraverso le nostre esperienze. Da subito si è in-

staurato tra di noi e loro, un forte affiatamento ed una reciproca fiducia che ha creato i presupposti per una 

futura collaborazione e poi, come si usa dire … se son rose fioriranno! Oltre alle lezioni teoriche iniziate il 10 

marzo, proprio domenica 13 ha visto gli “allievi speleologi” impegnati nell’esplorazione della Grotta Azzurra 

di Samatorza, mentre domenica 20 marzo tutti si sono impegnati nella visita della Grotta dell’Acqua. Allietati, 

in entrambi i casi, da due splendide giornate, dopo giorni di pioggia, il nutrito gruppo di ragazzi si è avventu-

rato all’interno di queste splendide cavità soffermandosi ad ammirare, di tanto in tanto, le varie meraviglie 

della natura sapientemente illustrate dagli istruttori che li accompagnavano. All’esterno grazie alla nostra so-

cia, Gabriella Venturini, abbiamo potuto gustare degli ottimi dolci e del buon vino friulano. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

13 marzo. Grotta Azzurra di Samatorza, alcuni momenti della bella escursione in questa bella grotta. 

13 marzo. Verso l’uscita, l’ingresso della Grotta Azzurra di Samatorza visto dall’interno. A fianco la cava di onice 

che si trova nei pressi della cavità che è stata visitata nello stesso giorno.  

20 marzo. Grotta dell’Acqua, alcuni momenti della bella escursione in questa interessante grotta. 
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Il rilievo della grotta. 

È già piacevole andare in grotta a tempo perso 

(privilegio riservato a noi pensionati) ma è ancora 

più piacevole se lo fai per accompagnare due gio-

vani che te lo chiedono perché desiderosi di prova-

re l’emozione delle tecniche di progressione in 

grotta. Con queste premesse e visto che i due era-

no nuovi a questo tipo di esperienza, ho voluto 

portarli a visitare la Grotta due Piani (1166/4253 

VG) sul Carso isontino. Una grotta facile, facile da 

farsi in un tiepido pomeriggio di primavera assie-

me ai due giovanissimi croati Carla e Leonardo 

Pincin. Recuperato il materiale necessario in ma-

gazzino, nel primo pomeriggio sono subito sotto la 

loro casa e poi via verso il vicino Carso. Ben pre-

sto siamo nei pressi del paese di San Martino, dopo aver spiegato loro l’uso degli 

attrezzi e averli aiutati nella “vestizione” di imbraghi, croll, longe, moschettoni, 

pedali e quant’altro in breve siamo sul bordo del pozzo della grotta. Il pozzo non è 

la classica voragine ma è sem-

pre una verticale buona per 

muovere i “primi passi” sulle 

corde e prendere familiarità con 

la tecnica di sola corda. I due 

giovani si dimostrano 

subito molto entusia-

sti e curiosi di andare 

ad esplorare le oscu-

rità della grotta che si 

apre subito dopo il 

pozzo di accesso. È 

un piacere vederli 

divertirsi lungo le 

corde, per niente inti-

moriti dalla verticale sotto di loro, anche 

se è la prima volta che si cimentano con 

queste tecniche. Raggiunta la galleria 

sottostante e dopo una rapida ispezione 

dell’ambiente, armiamo il secondo poz-

zo e quindi raggiungiamo tutti assieme il 

piano inferiore della grotta. Anche qui i 

due ragazzi sono affascinati da quello 

che vedono. Al termine dell’ampia gal-

leria, Leonardo vuole cimentarsi nel su-

perare un’ardua strettoia che si trova in 

alto sulla parete di fondo ad un paio di 

metri dal piano di calpestio. La strettoia 

è davvero impossibile sia per la sua posizione, sia 

per le dimensioni piuttosto minime. Non senza 

sforzo e grazie alla sua agilità, però, Leonardo rie-

sce a superarla ed in breve si ritrova in un altro 

ambiente molto concrezionato. Davvero bravo!  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

In grotta per divertimento 
di Maurizio Tavagnutti 

Leonardo si appresta a scendere in grotta per la 

prima volta. 

Leonardo e Carla Pin-

cin nella Grotta due 

Piani. 

Carla alle prese con la discesa 

nel secondo pozzo. 
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Uscire da quella strettoia è stato piuttosto problematico anche perché situata in una posizione non proprio co-

moda, a due metri dal pavimento. Bravo! Dopo i complimenti per la sua performance ci apprestiamo a ritorna-

re sui nostri passi, breve ripasso su come si procede sulla corda per fare una risalita in tutta sicurezza ed in un 

lampo siamo fuori, in tempo perché Mauro con la sua Fiat 500 gialla ci raggiungesse. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

… Se ci dobbiamo divertire, beh! Quale posto migliore se non in palestra di roccia a Gradina di Doberdò. Det-

to fatto sabato 19 marzo siamo tutti a provare corde e moschettoni alla base della piccola palestra di roccia. La 

nostra! Tanto ci è familiare. Dobbiamo provare alcune cose nuove ma soprattutto ci piace godere un po’ 

dell’aria pura del nostro Carso e ci vogliamo sgranchire un po’ su queste rocce, così … per puro divertimento! 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

e … in palestra di roccia 
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Il quarzo – SiO2 – può presentarsi sotto vari aspetti – e quindi avere diversi nomi –  

a seconda del colore e delle inclusioni, però, anche le dimensioni dei cristalli pos-

sono dare origine a specie diverse. Ad esempio, in certi casi può essere 

“microcristallino”, ossia formato da cristalli così piccoli da essere visibili solo al 

microscopio oppure “criptocristallino” quando i cristalli non sono visibili neanche 

al microscopio. In entrambi i casi, 

quando compare con l’aspetto di in-

crostazioni o di masse compatte, ta-

lora zonate, è chiamato genericamen-

te calcedonio.  Questo nome deriva 

da Calcedonia, antica città della Biti-

nia, situata in Turchia, nei cui dintor-

ni si estraeva questo minerale. 

Anche il calcedonio ha accompagna-

to la storia dell’umanità, infatti, è 

citato persino nella Bibbia. E’ una 

delle dodici gemme consegnate a 

Mosè nel Monte Sinai, che poi la 

fece incastonare nel pettorale di A-

ronne. Per gli antichi Romani, inve-

ce, questa gemma era tenuta in alta 

considerazione e fu usata per la fab-

bricazione di sigilli, cammei, amuleti 

o incastonata in fibbie, anelli, bracciali, collane. E’ presente, inoltre, in molte anti-

che culture, da quella egizia a quella greca e in diverse religioni. Fu molto usata 

pure nel Medioevo e nel Rinascimento. 

Il calcedonio si può suddividere in diverse varietà in base al colore o 

alla struttura: le più note sono l’agata, l’onice, la cornalina (o cornio-

la), il diaspro, il crisoprasio, l’eliotropio, ecc. Facciamo presente che 

spesso queste denominazioni sono commerciali o tecniche e non 

sempre rigorosamente scientifiche. Inoltre, alcune specie non sono 

dei minerali ma delle rocce. Tutto ciò crea una certa ambiguità nella 

terminologia, che ora cercheremo di chiarire. 

Ad esempio, l’onice non è un minerale, ma una roccia sedimentaria. 

Inoltre, esiste l’onice siliceo e l’onice calcareo, di cui ora non ci oc-

cuperemo. Il primo è formato quasi esclusivamente da quarzo micro-

cristallino e nella sua struttura possono essere presenti anche delle 

molecole d’acqua. Presenta spesso delle zonature di diverso colore, 

che solitamente vanno dal rosso bruno al nero, però, a differenza dell’agata, sono 

diritte e di dimensioni costanti. Quando, nelle rocce sedimentarie, si presenta in 

maniera massiva e stratificata, prende il nome di selce. 

Anche il diaspro, è una roccia sedimentaria, costituita, in pratica, solo da quarzo. 

Di solito, presenta anche delle impurità che le conferiscono vivaci colorazioni, più 

frequenti sul rosso mattone. In questo caso, il colore è dato dalla presenza di ossidi 

di ferro e soprattutto ematite. Poiché la pietra è dura, può essere levigata o lavorata 

e quindi può essere usata come gemma e viene considerata semi-preziosa. Un po’  

Graziano Cancian 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Alcune varietà di quarzo microcristallino:  
calcedonio, onice, diaspro, crisoprasio, 

eliotropio, agata, occhio di tigre 

di Graziano Cancian 

Agata lucidata. All’esterno può sembrare un 

normale sasso, ma, se tagliata, rivelerebbe 

una struttura a bande. Per ora, fidiamoci e 

lasciamola così…. 

Un geode di calcedo-

nio.  
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meno noti sono il crisoprasio e l’eliotropio. Entrambi sono 

dei sottotipi di calcedonio. Il primo presenta una graziosa 

colorazione verde mela o verde scuro dovuta a piccole quan-

tità di nichel. E’ piuttosto raro, perciò è una tra le più costose 

varietà di calcedonio. 

Anche l’eliotropio si presenta spesso con un colore verde, 

però più scuro e con caratteristiche macchie rosso arancio, 

dovute a inclusioni di ossidi di ferro o diaspro. Queste mac-

chie hanno richiamato alla mente il sangue, perciò il minerale 

è stato erroneamente definito anche “diaspro sanguigno”. E’ 

conosciuto fin dall’antichità e ne parla addirittura Plinio il 

Vecchio (Naturalis Historia). E’ curioso ricordare, poi, che 

l’eliotropio è l’oggetto di una delle novelle del Decameron di 

Boccaccio, dove Calandrino viene convinto dell’esistenza di 

una pietra che rende invisibili - l’eliotropia – e che si trove-

rebbe nel greto del fiume Mugnone. 

Più conosciuta, invece, è l’agata, che è una varietà microcri-

stallina e fibrosa del quarzo, caratterizzata dalla presenza di 

bande di diverso colore. A differenza dell’onice, queste zonature possono essere curve o anche molto irregola-

ri, perciò ogni campione è diverso da un’altro. All’esterno può sembrare un comune sasso, però, se tagliata, 

rivela all’interno splendide zonature, Quelle bianche e rosse sono le più comuni, ma esistono anche tonalità 

azzurre, verdi e nere. A questo proposito, si faccia attenzione: talvolta, in certe bancarelle, si possono trovare, 

a poco prezzo, dei reperti di agata dai colori splendidi. Ebbe-

ne, non sempre sono naturali, infatti, la struttura di questa 

gemma è molto porosa e quindi può assorbire facilmente del-

le sostanze coloranti. Le agate tinte si riconoscono per il loro 

colore uniforme e saturo. 

Per concludere questa rassegna sui vari tipi di quarzo, ricor-

diamo l’occhio di tigre. Si tratta di una varietà di quarzo mi-

crocristallino, che contiene impurità di crocidolite. La pre-

senza di queste fibre impartisce alla massa un particolare fe-

nomeno ottico che si chiama “gatteggiamento” proprio per-

ché ricorda l’occhio del gatto. Affinché si veda questo feno-

meno, la gemma deve avere il taglio a “cabochon” ossia deve 

essere priva di angoli. Oltre al fenomeno del 

“gatteggiamento”, la sua principale caratteristica è data dalle 

tipiche bande di colore giallo dorato, più evidenti nelle varie-

tà pregiate. 

 

 

Crisoprasio. E’ una varietà molto pregiata di cal-

cedonio, caratterizzata dal tipico colore verde 

mela, dovuto alla presenza di piccole quantità di 

nichel.  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Occhio di tigre. E’ una varietà di quarzo conte-

nente inclusioni di crocidolite, che provocano il 

fenomeno del “gatteggiamento”.  

CLASSIFICAZIONE DI ROCCE E MINERALI POLICRISTALLINI 

IN BASE ALLE DIMENSIONI DEI CRISTALLI 

macrocristallini 

  

quando i cristalli sono visibili a occhio nudo 

microcristallini 
quando i cristalli sono di dimensioni così ridotte da essere 

visibili solo al microscopio 

criptocristallini 
quando i singoli cristalli sono di dimensioni così ridotte da 

non essere osservati nemmeno al microscopio 
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Il logo del convegno 

Pipistrelli … sentinelle della biodiversità  
 

Sono 180 le famiglie goriziane ad aver richiesto, dal 2011 a oggi, le “Bat box” per 

salvaguardare la vita e la riproduzione dei pipistrelli e di conseguenza eliminare, 

almeno in parte, dei fastidiosi insetti notturni come le zanzare. Ed entro la fine 

dell’anno potrebbero arrivare quasi a 200. 

Il punto è stato fatto, mercoledì 23 marzo, durante un convegno (dove era presente 

anche il Centro Ricerche Carsiche “C. Seppenhofer”) su questo tema, svolto pres-

so la sala conferenze dei Musei Provinciali di Borgo Castello a Gorizia, dal sosti-

tuto dell’assessore comunale all’Ambiente Francesco del Sordi, assente per motivi 

personali, il quale si è dichiarato soddisfatto di questa esperienza. Il convegno or-

ganizzato dalla Provincia di Gorizia in collaborazione con il Comune, 

l’associazione Astore Friuli Venezia Giulia e il Museo friulano di storia naturale 

ha visto anche l’intervento di Mara Cernic, vicepresidente dell’ente intermedio. 

Oggetto del contendere appunto il tema delle “Bat box - strumenti per la tutela dei 

chirotteri nei parchi cittadini”, a cura di Michele Benfatto (Astore Fvg) e il tema 

su “L’importanza della divulgazione per la tutela dei pipistrelli” esposto da Luca 

Lapini (Museo friulano di storia naturale) che ha parlato sui pipistrelli del Friuli 

Venezia Giulia e la loro tutela. 

Ma tornando al progetto comunale che prevedeva la messa a disposizione delle bat 

box da parte dell’amministrazione a chi ne avesse fatto richiesta, durante la serata 

è stata fatta una piccola relazione su quanto fatto sino ad ora. In tutto oggi ci sono 

quindi 183 casette per ripopolare una specie sempre meno presente nelle città, a 

causa dei cambiamenti urbani e ambientali. I pipistrelli stavano infatti quasi scom-

parendo. “Il loro ruolo è molto importante nella piramide alimentare e, d’altra par-

te, il problema degli insetti in città è piuttosto sentito”, ha commentato il sostituto 

dell’assessore all’Ambiente. 

Infatti, dopo le prime 30 casette richieste nel 2011 via via si è arrivati al numero 

odierno. I costi dell’operazione sono piuttosto contenuti, dato che ogni casetta co-

sta circa 30 euro. 

La bat box non è altro che una piccola casetta in legno, simile a quelle utilizzate 

per ospitare i volatili, ma chiusa nella parte superiore con una porzione di lamiera 

e aperta sul fondo tramite una stretta fessura. Serve per offrire rifugio ai piccoli 

pipistrelli. Animali che escono per le loro battute di caccia tra le ore dell’imbrunire 

e quelle notturne. Proprio quelle, insomma, durante le quali le zanzare – trane le 

“tigre” – sono più voraci e disturbano nei mesi caldi i nostri sonni. 

“Dare ospitalità nel proprio cortile a un pipistrello, animale solitamente temuto e 

ripudiato, vuol dire liberarsi di una discreta quantità di zanzare. E se lo stesso ge-

sto viene moltiplicato da più e più persone in un quartiere, o in una città, i risultati 

possono essere interessanti”. 

L’assessore provinciale, Mara Cernic, vicepresidente dell’ente intermedio ha aperto i 

lavori della serata introducendo l’argomento e spiegando tutto il lavoro svolto dal Co-

mune di Gorizia e dall’amministrazione provinciale. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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Corso di Speleologia di 1° livello 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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È uscito il n. 62 di Progressione della 
Commissione Grotte “E. Boegan” 

Enrico Merlak 

Fresco di stampa il nuovo numero di progressione della Commissione Grotte “E. 

Boegan” di Trieste: 160 pagine, una ricca illustrazione, un contenuto estremamen-

te diversificato. 

-Il volume si apre con un ”Elogio a Ruggero Calligaris, studioso del Carso” a fir-

ma di Rino Semeraro 

-Due relazioni sulle esplorazioni (tuttora in corso) del Dio Anubi in Canin, un nuo-

vo regalo dell’inesauribile massiccio del Canin e una cavità che promette risultati 

veramente superbi, data l’ubicazione. 

-Una distinta accurata di notizie dall’estero comprendente relativa ad una spedizio-

ne dell’agosto 2014 e a due spedizioni consecutive in Albania avvenute in agosto e 

settembre del 2015. La prima relazione, a firma di Riccardo Corazzi, descrive le 

avventure sull’altopiano dell’Hekurave, le battute di zona a oltre 2000 metri, le 

nuove discese e l’arricchimento del catasto grotte dell’area con 25 nuove cavità. 

Il secondo articolo si concentra sulla spedizione esplorativa in Nikaj-Merturi per 

indagini nell’area della Sphella Zeze, una delle  più estese cavità dell’Albania. 

La terza relazione riguarda l’esplorazione della “Grotta perduta del Boshit”, già 

parzialmente esplorata dalla CGEB vent’anni fa, ora ridiventata importante per la 

scoperta di un grosso collettore idrico. Sorprese continue. Chissà cosa ci darà an-

cora l’Albania. 

-E’ a cura di Umberto Mikolic una importante rassegna di aggiornamenti catastali 

in Slovenia e Croazia. Una quarantina di grotte resuscitate attraverso nuove esplo-

razioni con nuovi rilievi e nuovi posizionamenti: un lavoro che prova quanto la 

CGEB tenga ad una registrazione accurata del patrimonio speleologico, nazionale 

ed extra nazionale. Un contributo prezioso che fa onore ad Umberto ed alla sua 

squadra di collaboratori e che va 

ad impreziosire il catasto speleo-

logico della Commissione e non 

solo, in campo nazionale ed este-

ro. 

-“Quindici anni di esplorazioni 

nelle grotte di sale cilene” è il 

titolo di questo superbo articolo 

di Marco “Cavia” Sticotti. E’ dal 

2000 che la CGEB effettua spedi-

zioni nella Cordillera de la Sal, 

catena montuosa del Salar di A-

catama nella provincia di Antofa-

gasta. Quaranta nuove cavità e-

splorate, studiate, rilevate ed in-

scritte nel catasto estero della 

CGEB. Cinque di queste sono le 

più profonde in assoluto ed altret-

tante superano il chilometro di 

lunghezza. Una di queste è la ter-

za grotta nel sale più lunga del 

pianeta. L’aridità, le escursioni 

termiche, la logistica, la disidrata-

zione, gli avvicinamenti rendono 

queste spedizioni oltremodo com- 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

di Enrico Merlak         per la Direzione di Progressione 
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plesse, basti pensare che la cristallizzazione del sale sulle pareti può provocare ferite serie sulle parti scoperte 

dello speleologo. Un complimento a questi grottisti – esploratori che qui sono un po’ anche pionieri. 

-Un interessante articolo di Riccardo Corazzi sulla Davorjevo che sta diventando una delle più caratteristiche 

grotte inghiottitoio della regione con uno sviluppo sui 4.000 metri ma, soprattutto, con quesiti aperti. Dove va 

l’acqua? E da dove viene? Sembrerebbe proprio dal flysch che copre le gallerie nei punti in cui inizia 

l’assorbimento idrico, come a suo tempo era stato ipotizzato da Antonio Marussi, grande scienziato, alpinista, 

docente ed esploratore, per l’idrografia ipogea del Carso. Questa grotta richiamerà in futuro molti studiosi ed è 

un vanto per la CGEB aver collaborato in modo estremamente incisivo alla sistemazione dell’ingresso, 

all’esplorazione ed ai rilevamenti. 

-Alcuni articoli riguardanti studi e ricerche (biospeleologia cretese, concrezioni quarzitiche in Canin, un rivisi-

tazione sulla Pocala, ecc. 

-Una ricca distinta di partecipazione a Congressi, Manifestazioni, Convegni, ecc. 

-Notizie ed impressioni sulla Grotta Gigante, cenni storici del passato, donazioni, archivi, novità editoriali e 

recensioni da ogni parte del pianeta sotterraneo. 

-Disgraziatamente, molte pagine riguardano gli speleologi amici, o che ci hanno accompagnato nelle spedizio-

ni sotterranee o ancora quelli che conoscevamo solamente di nome. Persone che ci hanno lasciato ma dei quali 

vogliamo mantenere il ricordo. 
 

*** 

Da qualche settimana “Progressione” è diventata organo della Commissione, avendo acquisito con certifica-

zione ufficiale l’autonomia totale (non essendo più Supplemento di Atti e Memorie). 

Ha una nuova direzione e si sta organizzando una redazione che possa soddisfare nel modo migliore le esigen-

ze dei Soci e degli speleologi locali e non, collaboratori e lettori, e di tutti coloro a cui interessano le vicende 

del sottosuolo carsico, così come le presentiamo, con annessi e connessi, curiosità, novità assolute, impressio-

ni e, perché no, qualche costruttiva polemica. 

È successo venerdì 18 marzo, una data che questo ragazzo sloveno non dimenticherà facilmente. Stava scian-

do fuoripista sul Monte Canin a Sella Nevea quando, tutto ad un tratto, è stato inghiotto da una di quelle ca-

verne profonde così caratteristiche del carso friulano. Un pozzo così grande che neanche le ultime abbondanti 

nevicate erano riuscite a coprire. Il freerider è piombato giù per 10 metri, l'atterraggio di fortuna sulla neve 

sottostante gli ha provocato soltanto una frattura al polso ed una contusione alla gamba, ma uscire dal pozzo 

da solo era impossibile. Anche perché, ed è questo il punto chiave, il freerider non era in compagnia, era usci-

to dalle piste completamente da solo… Per circa tre ore ha gridato aiuto, invano, poi è avvenuto il miracolo: 

un padre e sua figlia che sciavano nella stessa zona del Livinal Lunc sul confine con la Slovenia; la figlia si 

ferma per caso accanto al pozzo, vede gli sci che si erano staccati sul lato del pozzo e nota la traccia che porta 

verso il buio. Il resto è un susseguirsi di azioni: la chiamata d’emergenza, l'arrivo dei primi soccorritori, l'eli-

cottero, il paranco e il lieto fine. Il ragazzo sloveno ovviamente ringrazia tutti quelli coinvolti nel salvataggio, 

ovvero padre e figlia, e il Soccorso Alpino della Guardia di Finanza di Sella Nevea, la Polizia di Stato e il 

CNSAS Cave del Predil. E la prossima volta, ne siamo sicuri, non sceglierà di sciare fuoripista da solo. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Il freerider miracolato sul Monte Canin nelle Alpi Giulie  
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Attenzione stanno girando sui social network alcune notizie allarmanti su alcuni 

attrezzi di fabbricazione cinese marchiati Petzl. Sono del tutto simili ai loro origi-

nali a parte qualche piccolo particolare … come ad esempio la loro resistenza ed 

eventualmente la certezza del collaudo! Incuriositi di queste notizie, per quanto ci 

è stato possibile, siamo andati a verificare ulteriormente la veridicità di questi al-

larmi. Effettivamente, la Petzl mette in guardia, sul suo sito web, sulle versioni 

contraffatte di alcuni dei loro attrezzi più popolari come il Croll e la maniglia. La 

ditta francese sconsiglia vivamente, gli eventuali fruitori, ad usare questi attrezzi in 

quanto essi non potrebbero soddisfare gli standard di sicurezza. I prodotti Petzl 

sono venduti solo attraverso una rete di distributori ufficiali e rivenditori autorizza-

ti. Per conoscere chi è il distributore ufficiale e i rivenditori autorizzati nel proprio 

Paese, si può consultare il sito web: www.petzl.com/dealerl~~V ocator 

Mah … speriamo in bene!  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Attenzione arrivano sul mercato 
Croll e maniglie made in China!!  

Ecco come si presentano gli attrez-

zi originali della Petzl. 

Questo a fianco, è il nuovo modello di Croll 

della Petzl. Anche se originale, questo mo-

dello risulta comunque pericoloso come ave-

vamo già messo in guardia i nostri lettori nel 

numero di febbraio del 2015 di “Sopra e sot-

to il Carso”. 

http://www.petzl.com/dealerl~~V ocator
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Warning About Chinese Counterfeits  

Nelle immagini di questa pagina si posso-

no vedere alcuni attrezzi made in China 

del tutto simili a quelli prodotti dalla Petzl 

in Francia. A parte le rifiniture, che sono 

più grossolane, la sicurezza non è certa. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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QUATTRO SECOLI FA L’ACCAMPAMENTO VENEZIANO A FARRA 

E L’INIZIO DELL’ASSEDIO DI GRADISCA  
 

Esattamente quattro secoli fa, a partire dal febbraio 

del 1616 e per alcuni mesi successivi, Farra 

d’Isonzo ed il suo territorio furono pesantemente 

coinvolti in una fase cruciale della cosiddetta guerra 

di Gradisca, combattuta fra la Repubblica di Vene-

zia e l’Austria: quella che vide l’assedio della città 

fortezza isontina, da cui il conflitto prese il nome. 

La guerra in realtà si combattè anche in Istria, e 

lungo la valle dell’Isonzo fino alla Val Canale, per 

acquisire la supremazia su un territorio che era og-

getto di contesa fra le due potenze dell’epoca già 

dalla seconda metà del XV secolo. La fortezza di 

Gradisca era stata fondata dai Veneziani già nel 

1479, con la motivazione ufficiale di fermare le 

scorrerie dei  Turchi, ma con l’intento di creare una 

base avanzata per il controllo del Friuli orientale e per l’espansione verso est della 

Repubblica di San Marco. Ma l’inizio del 1500 vide passare di mano Gradisca al 

Sacro Romano Impero di Massimiliano d’Asburgo, nel 1511. I Veneziani realizza-

rono così ex novo la città fortezza Palma, concettualmente molto più moderna. Era 

la fine del XVI secolo, ma la Repubblica non aveva minimamente rinunciato ad 

espandersi. Nel 1615 Venezia, che vedeva dietro le scorrerie degli Uscocchi 

nell’alto Adriatico la mano dell’Austria, mosse guerra agli Arciducali (Austriaci) 

fin nel territorio isontino da essi controllato, arrivando a minacciare nel dicembre 

la città di Gorizia. Non ci fu l’affondo temuto, che venne predisposto per l’inizio 

dell’anno successivo. Per guidare il suo esercito, Venezia assoldò il genovese 

Pompeo Giustiniani: le 

forze armate erano in 

quel tempo composte 

principalmente da merce-

nari, o da cittadini richia-

mati nelle milizie locali. 

La decisione di porre 

l’assedio a Gradisca ven-

ne presa dai Veneti a se-

guito di una valutazione 

strategica ben precisa: 

attaccare Gorizia, che 

pure era peggio fortifica-

ta, avrebbe significato 

penetrare maggiormente 

in un territorio ostile, 

rendendo difficoltoso l’afflusso di rinforzi e rifornimenti, tanto più che era neces-

sario passare l’Isonzo, con il rischio di venire intrappolati. Per assediare Gradisca 

era quindi fondamentale controllare il territorio di Farra, collocato fra le due città. 

Il 14 febbraio 1616, il Giustiniani con duemila fanti e cinquecento cavalieri compì  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Il quarto centenario della guerra di 
Gradisca -  1615 -1617 

Antico disegno raffigu-

rante le fortificazioni 

di Farra e Gradisca. 

di Marco Meneghini  

Ospitiamo molto 

volentieri l’articolo di 

Marco Meneghini, 

nostro socio da molti 

anni, e attualmente 

responsabile naziona-

le per il Catasto delle 

Cavità Artificiali della 

Società Speleologica 

Italiana. Egli è sem-

pre rimasto legato 

alle vicende di Farra 

d’Isonzo fin da quan-

do si era impegnato 

nello studio delle Gal-

lerie Cannoniere del 

Monte Fortin. 
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una ricognizione a Farra, spingendosi fin sotto le mura gradiscane, prendendo prigionieri alcuni Arciducali 

sorpresi fuori dalla fortezza ma subendo anche perdite da parte dei difensori. Quello dei Veneziani fu un raid 

rapidissimo, tanto che i soldati abbandonarono nelle case di Farra parte dei loro equipaggiamenti e i pasti mez-

zi consumati nelle pentole, ma fu solo un’azione esplorativa prima di impiantare il campo per il grosso 

dell’esercito. Una decina di giorni dopo, l’armata veneta prese possesso del villaggio, sistemandosi nelle case 

fin tanto che ci fu posto, e poi rizzando tende e baracche. La chiesa venne saccheggiata e fortificata. Il quartie-

re, che di lì a breve avrebbe ospitato almeno dieci - dodicimila uomini, venne circondato da apprestamenti 

difensivi, presumibilmente palizzate e fossati: due forti muniti di artiglieria furono costruiti sui colli ad est del 

paese, al fine di assicurare il vantaggio di una quota elevata per difendere l’accampamento. L’Udinese Fausti-

no Moisesso ed il Gradiscano Biagio Rith di Colenberg, che redassero i resoconti della guerra rispettivamente 

per la parte veneta ed arciducale, danno una dettagliata descrizione degli eventi. L’accampamento viene de-

scritto come poderoso e capace di contenere molti più soldati di quelli che componevano la forza veneziana: 

poteva ospitarne almeno venti o addirittura trentamila. La cosa poteva sembrare un azzardo, in quanto un così 

grande perimetro poteva sembrare difficile da difendere, ma non avrebbe potuto escludere il sommo delle due 

alture da cui i nemici avrebbero potuto colpire il quartiere sottostante se non fossero state adeguatamente pre-

sidiate. Inoltre,  l’enormità dell’accampamento predisposto poteva avere un forte impatto psicologico sui di-

fensori di Gradisca, che avrebbero potuto aspettarsi, timorosi, l’arrivo di un esercito attaccante ancora più 

grande. Reparti a piedi e a cavallo, posti all’esterno del quartiere verso nord, completavano l’apprestamento 

difensivo veneto da cui si iniziarono dei lavori di fortificazione per giungere coperti fino alle mura di Gradi-

sca. Il comandante della piazzaforte di Gradisca era un nobile di Farra: Riccardo di Strassoldo, Barone di Vil-

lanova, che si distinse per la determinazione con cui svolse il suo compito, non esitando a prendere parte diret-

ta nei combattimenti, senza cedere alle lusinghe dei Veneziani che tentarono di corromperlo con promesse di 

denaro e titoli nobiliari perché si arrendesse. L’agguerrita difesa della guarnigione di Gradisca vanificò 

l’assedio dei Veneziani, che il 30 marzo del 1616 si ritirarono, abbandonando il campo di Farra alla volta del 

quartier generale di Mariano del Friuli. Gli Arciducali approfittarono per riguadagnare terreno e costruire a 

loro volta una serie di forti sui 

colli circostanti, il più impor-

tante dei quali sul colle di San 

Pietro, che poi prese il nome 

di Monte Fortin, munendolo 

di pezzi di artiglieria ed affi-

dandone il comando al capita-

no Giacomo Sibil. La minac-

cia costituita dal forte intimorì 

i Veneziani, che lo vollero 

neutralizzare. Il 19 settembre 

1616, dopo cinque giorni di 

assedio ed una serie di assalti, 

condotti da soldati corsi e al-

banesi, il presidio si arrese. Il 

Rith stila il bilancio delle per-

dite fra i difensori di parte 

austriaca: il forte venne colpi-

to da duecentosettantatre colpi 

di artiglieria, che causarono 

ventitre morti e trentatre feriti. 

Terminate le munizioni, il 

comandante trattò una resa onorevole che prevedeva la salvezza degli occupanti: militari, ma anche donne e 

ragazzi, che vennero fatti rientrare a Gradisca dopo essere stati generosamente rifocillati. Un gesto interessato 

che fece passare dalla parte veneziana centinaia di soldati austriaci nei giorni seguenti. Gradisca non venne 

mai espugnata dai Veneziani e la guerra si concluse nel 1617 con la pace di Madrid senza modifiche territoria-

li per nessuno dei due contendenti. Nel 1618 ebbe inizio una delle più grandi tragedie della storia europea, la 

guerra dei trent’anni, e che vide schierati nuovamente alcuni dei condottieri che già avevano combattuto, 

sull’Isonzo, a Gradisca. 

 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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Venerdì 8 aprile alle ore 18.30 presso lo Speleovivarium “Erwin 

Pichl” (via Guido Reni 2/c, a Trieste) in occasione del 175° anniversario 

della scoperta della Grotta di Trebiciano, la Società Adriatica di Speleo-

logia organizza un incontro intitolato “Anton Friedrich Lindner. Una sto-

ria triestina di acqua, grotte e disavventure”. In tale occasione, Paolo Gu-

glia proporrà una presentazione multimediale relativa alla situazione di 

Trieste nella prima metà del 1800, con particolare riguardo 

all’approvvigionamento idrico della città e del Carso, e al mondo delle 

grotte. Si 

parlerà di 

L i n d n e r , 

come uomo 

e come innovativo 

ricercatore, riportan-

do informazioni le-

gate alle sue indagi-

ni e alla sua più im-

portante scoperta, 

senza escludere gli 

aspetti connessi al 

riconoscimento po-

stumo del suo lavoro 

e dei relativi costi. 

Si tratta di una vera 

e propria "storia 

triestina" di altri 

tempi, caratterizzata 

da diverse ambienta-

zioni e protagonisti, 

grazie alla quale si 

cercherà di fare luce 

su uno dei padri del-

la speleologia mo-

derna. La vicenda 

legata alla scoperta 

della Grotta di Tre-

biciano è infatti con-

siderata, nonostante 

l’epilogo amaro, uno 

dei capitoli più rile-

vanti della speleolo-

gia locale, disciplina 

che oggi risulta ben 

avviata ma che in 

quegli anni vedeva 

appena la luce, in un 

periodo dove le im-

prese di un uomo 

dipendevano più dalle sue reali capacità, che dalle poche attrezzature allora dispo-

nibili. L’evento, proposto in collaborazione con il Museo civico di Storia Naturale. 

L’interno dello Speleo-

vivarium “Erwin Pichl”. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Anton Friedrich Lindner. Una storia 
triestina di acqua, grotte e disavventure  
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DECISIVA UN’INTEGRAZIONE AL PIANO REGOLATORE DI TRIESTE.  

SCONGIURATO IL RISCHIO ASFALTO PER “PADRICIANO 504” 
 

PADRICIANO, 21 marzo 2016 

“Buone notizie” per i geositi (ovvero i siti di interesse geologico) del Carso che ricadono nel territorio di com-

petenza amministrativa del Comune di Trieste, a cominciare da quello classificato come “Padriciano 

504” (individuabile in una delle aree verdi aperte al pubblico che costeggiano una strada) che rischiava, un 

domani, di poter essere asfaltata e che invece resterà verde. In conseguenza di una mozione presentata dalla 

consigliera comunale Tiziana Cimolino del Pd e accolta dalla stessa amministrazione comunale del capoluogo, 

infatti, i geositi diventano zone tutelate e la garanzia sta nel perimetro delle regole sancite dal nuovo Piano 

regolatore. A cominciare, come detto, da quello di Padriciano: «Il sito di interesse geologico è stato integrato 

infatti nel Piano regolatore grazie a una mozione presentata da Cimolino», si legge in un comunicato stampa, 

che poi rilancia: «Grazie alla stessa mozione, è stata introdotta nel Piano regolatore anche un’integrazione alle 

norme tecniche di attuazione affinché tutti i geositi presenti sul territorio comunale vengano tutelati». 

Soddisfazione per questo risultato viene espressa ovviamente da Cimolino: «Si tratta di un ottimo risultato che 

guarda anche alle generazioni future e salvaguarda una memoria storico-geologica come i geositi. Così ci sarà 

qualcuno che anche tra 50 e più anni potrà vederli e, per fortuna, non saprà mai che avremmo rischiato di per-

dere questa importantissima testimonianza geologica». «Quella del geosito di Padriciano - spiega Cimolino - è 

un’area aperta al pubblico che si trova a lato di una strada che, senza tale integrazione al Prg, rischiava di po-

ter essere asfaltata. Fino a questo momento, l’area non appariva né recintata né protetta in alcun modo. Solo 

pochi studiosi ne erano a conoscenza e, non essendo evidenziata, potevano riconoscerla tra la natura circostan-

te. Questa integrazione ne consentirà invece la valorizzazione e ne permetterà l’inserimento in un percorso 

naturalistico che racconterà la storia del territorio. Finalmente anche il geosito di Padriciano potrà assurgere al 

ruolo che gli compete, in quanto è una delle tipologie più importanti a livello regionale dov’è possibile ricono-

scere il passaggio tra le varie ere geologiche al pari del sito del dinosauro Antonio e delle altre interessanti 

testimonianze presenti sul Carso». 

Il termine geosito - si legge nel comunicato - è la forma abbreviata di “sito geologico” o “sito di interesse geo-

logico”, cioè una «qualsiasi località in cui è possibile definire un interesse geologico-geomorfologico per la 

conservazione». L’interesse di Cimolino, chiude la nota, si inserisce in quello più 

generale per i geositi manifestato dalla Regione nell’ambito del programma nazionale denominato Infea 

(Informazione educazione ambientale). In particolare per gli alunni di quinta elementare è stato creato un libro 

illustrato intitolato “Quattro passi nella geologia del Friuli Venezia Giulia”. 

 

 

 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

I geositi del Carso diventano beni tutelati  
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SVELATA LA PRESENZA DEL DIOSSIDO DI CARBONIO NELLE 

GROTTE DEL CARSO  
 

Trieste, 22 marzo. Abbiamo appreso, con molto piacere, dalla stampa locale che 

l’amico Sergio Dambrosi ha coronato il suo sogno laureandosi in Geologia presso 

l’Università degli Studi di Trieste. La sua è stata una tesi legata (e chi poteva dubi-

tarlo) al suo mondo: quello ipogeo. La volontà di scoprire e indagare il sottosuolo 

per verificare la presenza di eventuali gas particolari presenti in grotta, secondo 

noi, è nata proprio da alcune difficoltà respiratorie riscontrate durante 

l’esplorazione dell’Abisso Luftloch. È uno dei misteri del mondo sotterraneo: in 

alcune grotte e abissi, in particolare del Carso triestino, scendendo in profondità 

cala notevolmente la percentuale dell’ossigeno nell’aria e sale contemporaneamen-

te la percentuale dell’anidride carbonica, fino a due volte e più di quella che si re-

gistra all’aria aperta. Un fenomeno nel quale nel corso dei decenni si sono imbat-

tuti e si imbattono ancora gli speleologi: affaticamento fiamme delle lampade a 

carburo o degli accendini che si spengono all’improvviso, come è già successo in 

una grotta del Carso goriziano. Ma anche, come si è detto, nelle varie fasi 

d’esplorazione dell’Abisso Luftloch, tuttora in corso, è stato necessario allestire un 

ardito impianto di riciclo dell’aria utilizzando trecento metri di tubo corrugato. Ma 

perché succede? Perché in alcune cavità si riscontra il fenomeno e in altre no? A 

dare una prima risposta a questo mistero della natura ci ha pensato Sergio Dam-

brosi, storico presidente della Società Adriatica di Speleologia e responsabile della 

Stazione sperimentale ipogea dell’Abisso di Trebiciano (in fondo al quale scorre il 

fiume Timavo) che alla giusta età di 69 anni si è laureato in Geologi-

a all’Università degli Studi di Trieste con una tesi intitolata proprio “Indagine sulla 

presenza del diossido di carbonio in alcune cavità del Carso Classi-

co” (relatore Luca Zini, correlatore Franco Coren). Una tesi che ha fatto drizzare 

le orecchie ai geologi e che di fatto 

spalanca le porte a un settore 

d’indagine tutto da esplorare, gettan-

do le basi per una ricerca sistematica 

che può fare nuova luce sui processi 

carsici, nonché fornire un aiuto fon-

damentale agli esploratori che si infi-

lano nei labirinti della terra. “In alcu-

ne cavità del Carso Classico - esordi-

sce Dambrosi nella sua tesi - è stato 

riscontrato un elevato tasso di diossi-

do di carbonio, un livello che a giu-

dizio dei medici potrebbe rivelarsi 

pericoloso o addirittura letale”. Con-

centrazioni che, peraltro, possono 

influire “nella dissoluzione dei car-

bonati e comprenderne la rilevanza 

ci permetterebbe di capire come si 

evolve il carsismo in profondità”. 

Non è stato facile per Dambrosi portare avanti il suo lavoro, nonostante l’appoggio 

dell’Università, soprattutto per l’assenza sul mercato italiano delle apparecchiature 

adatte ai rilevamenti: sensori-trasmettitori, analizzatori a gas, appositi anemometri, 

tutti apparecchi fatti arrivare dalla Finlandia, dalla Cina, dalla Gran Bretagna. 

Dambrosi ha persino inventato e costruito una speciale stazione di rilevamento 

mobile, sistemata in una cassetta stagna di tipo militare, per poter compiere le mi- 

Sergio Dambrosi 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Per Sergio Dambrosi tutto è possibile  

Presentazione del progetto “Hydro Karst”. Al 

tavolo: Sergio Dambrosi, Presidente della 

Società Adriatica di Speleologia di Trieste, 

l’ing. Enrico Altran dell’Acegas-aps Spa – So-

cietà del gruppo Hera, il prof. Franco Cucchi, 

del Dipartimento di Matematica e Geoscienze 

dell’Università degli Studi di Trieste, Lead 

partner del progetto “Hydro Karst”.  
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surazioni sottoterra. Con tutta questa attrezzatura Sergio è sceso 

in diverse grotte del nostro Carso; nella Grotta di Lipizza, nella 

Grotta Claudio Skilan, all’Abisso Luftloch e naturalmente 

nell’Abisso di Trebiciano, che è un po’ la sua seconda casa. I 

risultati? “Oggi - si legge nelle conclusioni della tesi - si ha la 

prova che le concentrazioni di diossido di carbonio superano 

tranquillamente di due ordini di grandezza le pressioni parziali in 

atmosfera epigea”, cioè all’aria aperta. In alcuni casi “ci si è av-

vicinati addirittura al 10% (livello letale)”. A partire da qui, a-

desso, c’è molto da fare: si apre un nuovo capitolo della ricerca 

scientifica legata all’esplorazione del sottosuolo e, tanto per fare 

un esempio, “ai fini della sicurezza - si legge ancora nella tesi - 

bisognerebbe in-

crementare le mi-

surazioni - anche 

estemporanee - in 

molte più grotte di quelle esaminate per questo lavoro: un archi-

vio di dati specifici, valido per almeno un centinaio di cavità, 

sarebbe il minimo indispensabile background utilizzabile per 

ogni futuro sviluppo scientifico”. Anche perché, e questa tesi lo 

dimostra, la speleologia non è un hobby per un pugno di origina-

li scavezzacolli, come credono per esempio molti amministratori 

pubblici, ma un settore dell’esplorazione e delle ricerca scientifi-

ca che può fare letteralmente luce su larghe fette sconosciute del 

nostro pianeta. Dal canto suo Dambrosi non ha intenzione di fer-

marsi, e sta già pensando alla laurea magistrale. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Presso la stazione di rilevamento soprastante 

l’ingresso dell’Abisso di Trebiciano, Sergio 

Dambrosi tra il prof. Macfarlane e Lucian Co-

moy (Foto A. Maizan) 

Nell’Abisso Luftloch è stato necessario allesti-

re un ardito impianto di riciclo dell’aria utiliz-

zando trecento metri di tubo corrugato 
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Se non fosse il ricordo… 

Rino Semeraro 

di Rino Semeraro                             

Se non fosse il ricordo, più duro sarebbe il senso d’incertezza, di esitazione, di 

timore per la speleologia triestina di domani, che la morte di Marietto ha manife-

stato nei nostri pensieri. Perché un ricordo racchiude in sé un modello, che può 

essere infuso a chi verrà e così accolto. Oggi, però, per parecchi di noi, ormai vec-

chi speleologi, la morte del Nostro caro, oltre che angoscia, forse allo stesso tempo 

è egoismo, poiché sappiamo che, assieme a Lui, è una parte della nostra giovinez-

za che se n’è andata. Così, in un colpo solo. Ci è stato dato pure il tempo, sventu-

ratamente, per meditare, per giorni e giorni, interminabili, attendendo notizie. E 

ora c’è il dolore. 

Mario Gherbaz, speleologo triestino, per la nostra, la mia, generazione è stato 

un’immagine, noi, in uno specchio, che avremmo voluto essere Lui. Lasciamo sta-

re parole di moda, Lui come un’icona, o altre, perché la semplicità di Marietto, 

nella sua esistenza di speleologo, è stata di un’antica chiarezza e nobiltà, che nulla 

ha che fare con le tendenze, con gli stili, col costume, tanto meno col presente. 

Forse, Lui, nella speleologia, fu alla costante ricerca di una dignitas, come i patrizi 

Romani. Fu, egli stesso, scuola di vita, essere uomo, essere speleologo. E, come 

nella Roma repubblicana i nobili e i cavalieri Romani s’identificavano in Roma 

così lui nella Commissione Grotte. No, non riesco a vedere Marietto, se non come 

“l’uomo” della Commissione Grotte. 

Se non fosse il ricordo, crederei questo vuoto incolmabile. E i vuoti – ben sappia-

mo – per loro natura vanno colmati, non più per noi, ormai per gli speleologi che 

verranno. 

Il ricordo, mi travagliò l’intera notte che seguì alla notizia della sua morte. Ripor-

tandomi indietro, nel tempo, poi, nel sonno o nella veglia, cosciente o no, non sa-

prei, fosse sogno, visione, immaginazione, fantasia, crebbe in quel tormento e di-

venne creazione, trama.  

Per noi speleologi, forse un aldilà tutto nostro ci attende, o così ameremmo fosse. 

Dove ci vanno tutti, perché son tutti buoni, anche se qualcuno ogni tanto è caccia-

to. Lì, la Morte, che sembra molto umana e non cattiva, seduta su una roccia ascol-

ta, Giudice, anche se sa già tutto, ogni cosa, ha già deciso. E come potrebbe non 

sapere? Io stavo là, davanti alla Morte, a patrocinare. Credendo – oh, quale errore 

– di dover dibattere a lungo… mi ero preparato coscienziosamente su Marietto: le 

esplorazioni, i rilievi, le campagne, le spedizioni speleologiche, gli articoli e così 

via. Sorprendentemente, Lei, che pur ha tanto tempo, volle andare al sodo, esor-

dendo in un sunto quanto cortese ma prescrittivo preambolo, però con tatto, con 

delicatezza, con grande rispetto, che tralascio di riportare. Poi cominciò: 

[Morte] «Come lo ricordiamo, il Vostro? Ah, so già che oggi c’è un caso specia-

le…», iniziò, abbozzando un sorriso, forse per mettermi a mio agio. 

[Patrocinante] «Come il maggior speleologo della Commissione Grotte “Eugenio 

Boegan” degli ultimi cinquant’anni», risposi, non affrettatamente ma usando la 

forza della semplicità giacché, compresi, così m’era stato richiesto e tale Lei 

s’aspettava fosse, con un tono di voce chiaro e di medio registro, come ci rivolge a 

un’Autorità che si rispetta molto, giusta, equanime, perché sapevo di trovarmi, per 

il mio ufficio, in un luogo dove, prima d’ogni cosa, ci si doveva sforzare d’esser 

liberi da ogni presunzione anche se la passione terrena era pazientemente capita. Il 

senso d’immanenza, che dava il luogo, mi aveva predisposto al compito, le mie 

riflessioni non potevano essere che genuine, anche misericordiose, ma sempre 

schiette e vere. 

[Morte] «Capisco…» disse, e, dopo un momento di ponderazione, aggiunse «…

non è solo Gherbaz che si sia dato da fare, anche se, so bene, ha donato l’intera 

vita alla Commissione, altri, come lui hanno avuto alti meriti; sa, vorrei solo esser  
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sicura, o meglio, che il mio giudizio sia fondato, direi ispirato, non le pare?» 

[Patrocinante] “Mi perdoni se sono stato essenziale, forse epigrafico, ma si tratta di Mario Gherbaz, del più 

grande esploratore! Vede [non sapevo, esattamente, come rivolgermi alla Morte], ho meditato molto e la mia 

conclusione, suffragata dai fatti, è quella di pocanzi, ed è una conclusione – abbia indulgenza – che, pur se 

viene dal cuore, è interamente sorretta dalla ragione. In questo momento, sento che nulla mi ha influenzato, 

sono, in sincerità, in libertà di spirito… se non debbo dire – perdoni – animo.» 

[Morte] «Oh, lasciamo perdere…», disse con gentilezza, «non guardo certo, qui, se i problemi vengono espo-

sti come etica o come morale, non ho trascendenza, sono soltanto la Morte, un tramite» Allargando un po’ le 

mani, mi chiese con altrettanto garbo, e pure con una punta, quasi inavvertibile, di curiosità: «Nondimeno, lo 

saprà… per questo ruolo principe, ci sono anche altri, e direi benemeriti. Le faccio un nome…?» 

[Patrocinante] «Aspetti…», la interruppi (beh, sempre con gran rispetto), data la Sua disponibilità d’aver tra-

sformato, con maestria, un interrogatorio in un dialogo, anche se l’inquisizione, tale, nell’essenza rimaneva, 

«prima, se mi consente, le direi del mio pensiero… posso?» 

[Morte] «Certamente, lei sa che abbiamo tutto il tempo… anche se sul suo, personale, non potrei mai sbilan-

ciarmi, spero comprenda…» 

Qui, per buonsenso tacqui, immedesimandomi nella Sua, delicata, posizione. Poi, facendo un bel respiro mi 

accinsi, più che a perorare, a illustrare. 

[Patrocinante] «Ebbene, sono giunto a conclusione che, sì, parecchi sono stati gli speleologi importanti della 

Commissione Grotte in questi ultimi cinquant’anni. In verità, potrei inserire il Nostro pure nella speleologia 

regionale, anzi, in quella italiana, sempre giungendo a livelli di eccellenza. Però, anche se, storicamente, cono-

sco bene – mi correggo – abbastanza bene l’ambiente speleologico, non vorrei peccare di presunzione, non 

vorrei commettere errori; altri, forse un po’ più giovani, ma non tanto, o anche qualcuno che sia stato e sia 

tuttora assiduo spettatore delle vicende speleologiche del nostro “bel paese”, ammetto, sarebbe maggiormente 

qualificato di me. Sa… io sono stato un po’ in disparte… talune volte messo, ma non me ne son curato.» Presi 

nuovamente fiato e, vista la Sua pazienza, continuai, misurando bene le parole. «Ciò che distinse Mario Gher-

baz dagli altri fu la sua consapevolezza di essere il più preparato, come esploratore, di essere un talento natu-

rale, di avere una visione, unica, del disegno esplorativo. Sapere, perfettamente, come e dove arrivare, parten-

do dalla tecnica, per concepire una vera geografia del sottosuolo, avendo limpidezza in cosa bisognava fare, 

che necessitava, e in quale modo, allo scopo d’ottenere un prodotto esplorativo (quindi dal rilevamento topo-

grafico alla corretta descrizione e documentazione dell’esplorato e del rilevato) di elevata qualità. La qualità – 

se posso ripetermi – maggiormente elevata, con i mezzi tecnici a disposizione, nel lungo periodo in cui Lui 

operò, all’interno del contesto storico in cui visse. Fu antesignano di quel tipo di speleologi d’alto livello che 

oggi, modernamente, sono definiti “geografi del sottosuolo”. Se poi, uniamo tutto questo alla sua dote, innata, 

di capo, di trascinatore, e instancabile, accompagnata da una capacità espositiva, in pubblico, assai efficace, 

per sintesi e chiarezza, senza però essere un rétore e tanto meno un “politico”, e ciò nel suo ruolo naturale fu a 

suo favore, ebbene…» 

[Morte] «Ebbene…?», m’interruppe, accompagnando la parola solo sollevando leggermente l’indice della 

mano… guarda un po’, sinistra. 

[Patrocinante] «Ebbene, è per questo che posso, nell’onestà intellettuale della retta condotta che mi son im-

posto, definirlo il maggiore speleologo della Commissione Grotte degli ultimi cinquant’anni», conclusi, chi-

nando leggermente il capo, perché non sapevo, ero timoroso, come Lei si sarebbe espressa. 

[Morte] Con sereno e onnisciente afflato: «Quindi – vedo – lei neanche parla delle dimostrate capacità di 

Gherbaz, tanto per dire, alla Preta da ragazzo… un anno prima che lei iniziasse andasse in grotta o giù di lì, mi 

sembra, o sull’Alburno… che so, nella Grava del Fumo, o all’Uragano sotto i Musi, sul Canin neanche parla-

re, col Boegan, col Gortani, neanche cita poi, Sciacca…, e la lista sarebbe lunghissima, lo sa…» Poi, con una 

quasi inavvertita pausa di riflessione, più a mio vantaggio per dare umana parvenza al suo dialogo d’illimitato 

sapere, continuò: «Sì, effettivamente, Gherbaz fu il motore, il cervello, il tecnico, l’esploratore, il rilevatore, il 

divulgatore, addirittura fu progettista di nuovi attrezzi…, lei lo sa bene?, certo che sì, ma soprattutto fu mente 

di disegni esplorativi, che si estrinsecavano in spedizioni che portavano a prodotti di eccellenza…» 

[Patrocinante] «Ho ritenuto inutile elencare grotte, aree carsiche, spedizioni, risultati… per rispetto alla noto-

rietà del Nostro, tanto amato, e verso di Lei che, nella Sua infinita conoscenza, già sa.» 

[Morte] «Ho capito, il suo punto di vista. Ma, come dicevo prima che lei, con gentilezza, m’interrompesse, ci 

sono altri, e benemeriti… le faccio un nome… non vorrei metterla a disagio però… se la turba la esento», poi, 

avendo visto un mio segno di accondiscendenza, continuò: «un Marino Vianello?» 

[Patrocinante] «Un grande speleologo, s’intende, uno dei maggiori… parliamo sempre nell’ambito  
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della Commissione Grotte… Direi uno speleologo completo, che guardava all’esplorazione come alla ricerca. 

Forse però un po’ troppo rigido, almeno per il ruolo che avrebbe dovuto ricoprire… se non fosse successa la 

disgrazia. Non abbiamo, e mai avremo una chiara visione di ciò che, nella maturità, avrebbe potuto fare. Fu 

notevole, veramente, ma non da tutti amato.» 

[Morte] «Però – non sicuramente per entrare nella sua sfera privata – quando lei va al cimitero, a Sant’Anna, 

oltre ad andare dai suoi cari, noto che non solo ha l’abitudine di recarsi sulla tomba di Boegan ma di visitare 

pure per quella di Vianello, me lo spieghi, perché mai?» 

[Patrocinante] «Sento di farlo, la sua speleologia non fu diversa dalla mia, o quasi.» 

[Morte] «Un Carlo Finocchiaro, allora, che mi dice?» 

[Patrocinante] «Un grande speleologo, pure lui. Resta naturalmente il quesito di dieci anni, forse i migliori, 

perduti tra guerra, rientro e ripresa. Si espresse parzialmente, è ovvio, mostrando però di saper costruire una 

speleologia notevole… forse ingiustamente ricordato come un “politico”, nella speleologia, solo perché essen-

do per lunghi anni sulla scena si dedicò, dopo la gioventù, a quella che io definisco non “politica” bensì spe-

leologia organizzativa. Con risultati più che apprezzabili. Tuttavia, c’è da metter in conto un suo ruolo di ac-

centratore, a scapito di speleologi che hanno avuto una loro importanza, facendo così degli errori di valutazio-

ne.» 

[Morte] «Un Tullio Tommasini…?» 

[Patrocinante] «Pure lui un grande speleologo… nessuno sa che fui, con lui, in intima amicizia, tanto che con 

me si confidava. Era una persona piuttosto riservata, e non perché preferisse fare piuttosto che parlare. Sacrifi-

cò dieci anni di speleologia… si fa per dire, per impiantare le grotte sperimentali… senza averne, a mio modo 

di vedere, un tangibile riconoscimento, poiché il suo nome non comparve quale coautore nei lavori che ripor-

tarono i cicli di misura della Grotta Doria e così via. Ma, sa, erano altri tempi… Coautore, poi, dei primi studi 

di carsologia moderna, sul Carso, importanti… Direi, però, che la speleologia non fu, come per altri, l’asse 

portante della sua vita… come invece lo fu per i due che Lei ha citato prima.» 

[Morte] «È inutile andare avanti, è bastante, per lei Mario Gherbaz fu il più maggior speleologo della 

“Boegan” degli ultimi cinquant’anni… conferma sia così?» 

[Patrocinante] «Sì, con serenità di discernimento e apprezzamento, lo confermo!... se  mi consente, lo riaffer-

mo.» 

[Morte] «C’è una cosa… lei sa che con queste valutazioni, mi riferisco agli speleologi della Commissione di 

cui, io, ho chiesto… lungi da me l’indiscrezione, sarà oggetto di sdegno, o almeno irritazione?» 

[Patrocinante] «Ne sono conscio, ma qui si trattava di patrocinare Marietto, quindi dare un giusto e corretto 

significato a quanto sosteneva l’elogio, la tesi esposta. Del resto, sono stato accusato più volte, sono avvezzo.» 

[Morte] «Già che siamo, dovrebbe spiegarmi, ancora, il motivo per cui lei ha prediletto Gherbaz nel circo-

scritto arco temporale del sodalizio anziché uno speleologo ricercatore, cioè un esploratore puro rispetto ad 

uno di una categoria innegabilmente più nota a una platea nazionale e internazionale, perché mai?» 

[Patrocinante] «Sicuramente, come Lei ha già ricordato, un ricercatore, grazie soprattutto alle sue pubblica-

zioni e al contesto scientifico in cui opera, gode di una notorietà solitamente più ampia, ma, a mio modo di 

vedere, essendo la speleologia l’insieme di più competenze, fra cui quella tecnico-esplorativa che è basilare, è 

sbagliato distinguere – errore che viene perniciosamente perpetuato solitamente in ambito accademico – tanto 

che, per parlare di speleologi cosiddetti eccellenti, facendo degli esempi tra gli esploratori puri, e a livello 

mondiale, le citerei l’austro-ungarico Anton Hanke alla fine 19° secolo, il francese Pierre Chevalier negli anni 

’30-‘40, lo statunitense Bill Stone a cavallo tra 20° e 21° secolo…», e la Morte fece cenno di aver ottenuto 

sensata risposta. 

Poi ci fu un momento di pausa, tanto breve quanto intensamente avvertibile, con la Morte che mi scrutava, 

mentre io, capendo di aver finito, mi ritrovavo non più nella tensione dell’eloquio ma nella dolenza interiore 

con cui ero giunto a questo convegno. 

[Morte] «Vedo che lei prova un forte dolore, in questo momento, ma anche una grande commozione nel sen-

tire, in cuor suo, credere nel suo subconscio direi, che un giorno rivedrà il suo amico, in questo stesso posto 

dove ora ci troviamo… su ciò, però, sono vincolato alla mia riservatezza... comprende. Ora invece è giunto il 

momento le dica che accolgo, con benevolenza e nella giusta misura, la tesi che ha esposto sul Vostro Mariet-

to. Egli si troverà in pace, con altri come lui. Godrà del consesso dei suoi pari. Sarà un esempio. Sarà ricordato 

per ciò che fu. E soprattutto, la sua memoria sarà amata.» 

La commozione fu tale, tanto da sentir il bisogno d’aver qualcuno che mi sorreggesse. E fu la stessa Morte a 

farlo, stringendomi fra le sue braccia e consolandomi, dicendomi: 

[Morte] «Sì… so bene cosa si prova. Non disperare, non alberghi in te, ora, in questo posto, un  
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tale sentimento.» 

La Morte, nel suo abbraccio mi confortava, ma volle mostrarmi anche ragione, infondendomi sapere; così mi 

sussurrò: 

[Morte] «Ricordi le parole di Socrate, che insegnava ponendo quesiti a Simmia? Ricordi quando chiede come 

chiamiamo ciò che non accoglie la morte?” 

[Patrocinante] «Ricordo, disse immortale”, poiché inspiegabilmente, in modo soprannaturale, mi riaffiorò 

perfettamente alla memoria il dialogo filosofico. 

[Morte] «Bene, poi Socrate proseguì chiedendo se dunque l’anima non accogliesse la morte. E Simmia disse 

di no. Socrate perciò chiese se l’anima, dunque, fosse immortale. E Simmia confermò che l’anima era immor-

tale…» 

[Patrocinante] «…E così concluse: dunque, se dell’immortale noi abbiamo riconosciuto che esso è pure im-

perituro, l’anima, perciò esso, oltre che immortale, sarà imperitura», recitai sgravandomi del dolore accumula-

to. 

[Morte] «Sì, ed anche se Socrate, nella sua logica, giunse alle conclusioni che voleva, vivere nella memoria 

degli uomini è aspirare all’immortalità.» 

La Morte mi sciolse dall’abbraccio, lentamente, quand’ebbe capito che mi ero sufficientemente ripreso. Poi, 

ritornò qualche passo indietro, alla roccia, questa volta però senza sedersi. Così, facendo un largo gesto con la 

mano indicò la via, dietro di sé. 

Marietto, si trovava al mio fianco, si volse verso di me e mi parlò con gli occhi, così ebbi quiete, armonia e 

speranza, per me e per gli altri, poi mi mise una mano sulla spalla, e un attimo dopo – che a me sembrò eterno 

– se ne andò per la via indicata.  

           

P.S. 

Pur sentendomi in grado di poterlo fare, non ho voluto scrivere un necrologio su Mario Gherbaz, sulla sua vita 

speleologica, giacché ho ritenuto che, per Marietto, uno dei più grandi uomini della Commissione Grotte 

“Eugenio Boegan”, questo compito spettasse di diritto, o perlomeno prioritariamente, a qualcuno del sodalizio 

(anche se io, in passato, ne son stato membro per un lungo periodo, ma ormai ben oltre trent’anni fa). E poi, ce 

ne sono tanti, tra quelli che son stati suoi compagni in Commissione, in grado di farlo molto bene, assai me-

glio di me. Non ho dubbi. Spero però che tra vent’anni ci sia qualche storico della speleologia, meglio se, sta-

volta, non un uomo della Commissione Grotte, che, con documentazione e testimonianze scriva un saggio su 

Mario Gherbaz. Sicuramente, data l’anagrafe, non sarò io, e poi non mi ritengo uno storico della speleologia – 

differentemente da altri – anche se in un unico caso, quello di Walter Maucci, dovetti lanciarmi in quel ruolo, 

perché nessun altro a Trieste lo avrebbe fatto e sarebbe stato una vergogna, per cui semplicemente dovetti por-

re rimedio. Attraverso un saggio, stemperato ormai qualsiasi riverbero attuale, sarà l’opportunità, sicuramente, 

per ricordare in modo fermamente non di parte, un uomo, come Marietto, che, per quel che ha prodotto nella 

speleologia, non può temere nulla, ma essere, attraverso l’analisi della sua vita nella speleologia, un esempio. 

Possente. Travalicando i piccoli e insignificanti confini della sua, della mia, città. 

Questo è la ragione per la quale io ho invece scritto “Se non fosse il ricordo…”. Un omaggio, al vecchio e caro 

amico che non c’è più e di cui ho sempre riconosciuto la grandezza. Omaggio su un piano, forse, letterario, ma 

che sgorga dal dolore per la sua scomparsa, perciò dal cuore, magari, sì, scritto in forma inusuale, ma creden-

do che Lui, lassù, o come già dissi per altri, laggiù, dove vorremmo andare, in quelle grotte che sono tanto 

lontane, leggendolo, possa poi guardarci e sorridere.  
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Riceviamo da parte di Bernhard Krauthausen (President FSCE 1990-1995), con 

preghiera di pubblicazione, la triste notizia della morte dell’amico e grande speleo-

logo Guenter Stummer, scomparso alla cura amorevole della sua famiglia il 9 mar-

zo 2016, una settimana dopo il suo 71° compleanno. Come delegato e segretario 

generale della Verbandes der Oesterreichischen Hoehlenforscher (la Società Spe-

leologica Austriaca), Guenter è stato tra i fondatori della Federazione Speleologica 

Europea. Crediamo dunque sia importante riportare qui di seguito una breve nota 

sulla sua attività speleologica così come la ricorda l’amico Bernhard Krauthausen. 
 

____ * * * ____  
 

Die österreichische Höhlenforschung trauert um Regierungsrat Günter Stummer, 

der am 9. März nach langer, schwerer Krankheit im 72. Lebensjahr für immer von 

uns gegangen ist. 

Günter wurde am 2. März 1945 in Ebensee (OÖ) in eine während der letzten Krie-

gsmonate aus den Fugen geratene Welt geboren. Seine Erfahrungen als Nachkrie-

gskind eines darnieder liegenden Landes, aus welchen sich sein späterer Aufbau-

wille und seine integrative Kraft 

speisten, wurden wegweisend für sein berufliches Engagement. 

Zur Höhlenforschung stieß er gemeinsam mit seinem Bruder Erwin bereits im Al-

ter von 13 Jahren als Führer in der Gassel-Tropfsteinhöhle und als Mitglied des 

örtlichen Höhlenvereins. Schon sein Vater Josef Stummer war mit der Höhlenfor-

schung verbunden und in den 1920er Jahren aufgrund seiner Teilnahme bei der 

Erforschung der Gasselhöhle mit dem Bronzenen Höhlenbären des Hauptverbands 

deutscher Höhlenforscher ausgezeichnet worden. 

Nach der Matura am Gymnasium in Gmunden begann Günter das Studium der 

Geografie und Kulturtechnik in Wien und wurde unter seinem Lehrer und späteren 

Freund Hubert Trimmel Mitarbeiter des Referats für Höhlenschutz am Bundesden-

kmalamt, der späteren Karst- und höhlenkundlichen 

Abteilung am Naturhistorischen Museum Wien, der er bis zu seiner Pensionierung 

im Jahr 2008 angehörte. 

Günter lenkte als Generalsekretär von 1978 bis zum Jahr 2000 die Geschicke des 

Verbands Österreichischer Höhlenforscher – für eine Einzelperson eine kaum ü-

berbietbare Leistung. Weiters redigierte er die Verbandsnachrichten und war mit 

der Führung des Österreichischen Höhlenverzeichnisses betraut, wobei er vor al-

lem auf eine einheitliche und übersichtliche Dokumentation achtete. Vieles, was 

heute unter Höhlenforschern als selbstverständlich gilt, geht auf seine Initiative 

zurück. So organisierte er über mehrere Jahrzehnte die Höhlenführer- und Höhlen-

forscher-Ausbildung, initiierte Schauhöhlen-Seminare und andere Fachtagungen, 

veranstaltete Verbands-Expeditionen (Vorläufer der Schulungswochen) und war 

als Planzeichner und Forscher, insbesondere in den Dachsteinhöhlen bei Ober-

traun, tätig. 

Seine besondere grafische und didaktische Begabung befähigte ihn zur Publikation 

größerer kartografischer Werke und Schulungs-Materialien, darunter u.a. der Atlas 

der Dachstein-Mammuthöhle (1980), das gemeinsam mit Theo Pfarr herausgege-

bene Buch „Die längsten und tiefsten Höhlen Österreichs“ (1988), die vier Liefe-

rungen der „Merkblätter zur Karst- und Höhlenkunde“ und das gemeinsam mit 

Hubert Trimmel verfasste, erste gedruckte „Höhlenführerskriptum“ (1989). Ein 

lebendiges Zeugnis seines Wirkens stellt die gemeinsam mit Stephan Kempe und 

Herbert W. Franke noch 2015 herausgebrachte CD-Box „Glück Tief. Höhlenfor-

scher erzählen“ dar. 

In seiner Funktion wirkte Günter  identitätsstiftend  für  die höhlenkundliche Com-     

Guenter Stummer 

2.3.1945 – 9.3.2016  
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munity Österreichs und versuchte dabei stets Verbindendes vor das Trennende zu stellen, repräsentierte er auf-

grund seines Lebenswegs doch akademische und von Laien betriebene Höhlenforschung, Zentrum und Peri-

pherie in der heimischen Forschungslandschaft gleichermaßen. Günter wurde deshalb 2000 mit dem Goldenen 

Höhlenbären des Verbands Österr. Höhlenforscher ausgezeichnet. 

Günters Lebensleistung ist nicht ohne seine Gattin Rita denkbar, die ihn zuerst als aktive Forscherin, später 

vor allem im Hintergrund administrativ unterstützte und damit erst die Grundlage für zahlreiche gelungene 

Jahrestagungen, Höhlenführer-Ausbildungen und andere Veranstaltungen schuf. 

Seit 2002 wirkte Günter als Vizepräsident des VÖH und setzte sich durch seine aus familiären Gründen erge-

bene neue Wahlheimat Hieflau insbesondere für die Höhlenforschung im Nationalpark Gesäuse und Natur-

park Eisenwurzen ein. Noch 2014 organisierte er gemeinsam mit seiner Frau Rita und Kollegen der Kraushö-

hle die Jahrestagung des VÖH in Gams bei Hieflau. 

 

Österreichs Höhlenforschung hat ihm viel zu verdanken. 
 

Unser Mitgefühl gilt seiner Ehefrau Rita sowie seinen Kindern und seinen Enkeln. 
 

Wir werden sein Andenken in Ehren halten, 
 

Vorstand des Verbands Österreichischer Höhlenforscher & Karst- und höhlenkundliche Arbeitsgruppe am 

NHM Wien (Museum of Natural History, Vienna) 

 

 

____ * * * ____ 
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DUOCENTESIMO ANNIVERSARIO DELLA PRIMA PRESENZA AN-

TROPICA DOCUMENTATA NELLA GROTTA DI BOSSEA 
Frabosa Soprana (CN) - Grotta di Bossea 

9 – 10 luglio 2016 

 

Un gruppo di firme a matita copiativa ultimamente rinvenuto su una parete roccio-

sa del Laboratorio Biologico, nella bella saletta collaterale alla Sala del Tempio 

anticamente denominata “la Sacrestia”, testimonia inequivocabilmente la data del 

primo ingresso dell’uomo nella Grotta di Bossea ad oggi accertato: 27 luglio 1816. 

Nella scritta sono tuttora perfettamente leggibili nomi e cognomi e date che con-

fermano  quanto già reso noto da fonti bibliografiche recentemente ritrovate: una 

conoscenza della grotta ben anteriore al 1850, precedentemente ritenuto l’anno 

della prima esplorazione della cavità sotterranea. 

Bossea costituisce, come noto, non solo la prima grotta attrezzata per la visita turi-

stica  in Italia, con l’apertura al pubblico nell’anno 1874, ma anche una delle pri-

me sedi dello studio dell’ambiente sotterraneo nel nostro paese: datano infatti a 

partire dal 1865 le prime osservazioni geologiche ed idrogeologiche effettuate dal 

Prof. Don Carlo Bruno ed in particolare gli studi paleontologici da lui condotti in 

collaborazione con il noto geologo Bartolomeo Gastaldi dell’Università di Torino 

che diedero grande fama alla grotta negli ambienti scientifici del tempo. 

 Lo studio della cavità ha avuto nel secolo scorso  un grande potenziamento  che 

sta proseguendo a pieno ritmo nell’attuale millennio. A partire dal 1948 la grotta è 

stata infatti oggetto di ricerche scientifiche continuative, condotti da organismi 

speleologici e dalle Università e in particolare, a datare dal 1969, dal Laboratorio 

Carsologico Sotterraneo di Bossea in cui collaborano da diversi decenni la Stazio-

ne Scientifica del CAI di Cuneo, il Dipartimento DIATI del Politecnico di Torino, 

e, da tempi più recenti, il Comitato Scientifico Centrale del CAI. 

In ragione di quanto suesposto ci è parsa assai opportuna l’organizzazione di un 

convegno a carattere storico e scientifico, con visione rivolta sia al glorioso passa-

to che alle promettenti prospettive del presente e del futuro. 
 

Nell’ambito storico saranno trattati i seguenti temi: 

- antiche e recenti esplorazioni e progressiva conoscenza della Grotta di Bossea 

- antiche e recenti documentazioni topografiche della cavità,  

- studio e valorizzazione scientifica del sistema carsico e dell’ambiente sotterra            

neo,  

- utilizzazione e valorizzazione turistica e primato storico della cavità: ricadute 

culturali ed economiche sull’area  di appartenenza. 
 

Nel settore scientifico verranno sinteticamente illustrati alla luce delle più recenti 

ricerche effettuate e delle ultime conoscenze acquisite i più significativi aspetti del 

sistema sotterraneo negli ambiti Idrogeologia carsica, Radioattività Naturale e Bio-

speleologia. Verranno inoltre presentati il primo insediamento, il progressivo svi-

luppo, la realtà attuale e le prospettive future del laboratorio sotterraneo.  

Sono invitati a partecipare al convegno gli studiosi ed i ricercatori interessati ai 

temi trattati, i docenti e gli amatori delle scienze naturali, le Commissioni Centrali 

Speleologia e TAM,  gli operatori naturalistici e culturali del CAI, la Società Spe-

leologica Italiana, i gruppi speleologici nazionali,  i gestori e gli operatori delle 

grotte turistiche di tutta Italia e di alcune grotte turistiche del Meridione Francese, 

della Slovenia e della Repubblica Ceca che hanno avuto rapporti storici con la 

Grotta di Bossea 

La cascata del Lago 

d'Ernestina all'interno 

della Grotta di Bossea  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Convegno Nazionale  
Bicentenario della Grotta di Bossea  
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ATTIVITA’ ED EVENTI CONNESSI 
In concomitanza  con l’organizzazione del convegno sono state programmate da alcuni coadiutori del progetto 

realizzazioni importanti e significative negli ambiti della ricerca scientifica, della tutela ecologica e della soli-

darietà sociale. 

Lo Speleo Club CAI Sanremo sta da tempo curando, con la collaborazione del Gruppo Speleo Torrentistico 

CAI  Bordighera,  la realizzazione dei due progetti esposti nel proseguo. A questi fini i due gruppi grotte ver-

ranno ora affiancati dal Gruppo Speleologico CAI Savona che ha ultimamente offerto una sua fattiva coopera-

zione. Il primo progetto, già in atto da molti mesi, consiste nella captazione in profondità, nella zona sommer-

sa della grotta, delle acque del collettore ancora integre nei loro contenuti ed esenti dalle alterazioni legate al  

riaffioramento a pressione atmosferica nella zona aerata, e nel loro recapito ai laboratori tramite condotta sta-

gna dedicata. Questa realizzazione rivestirà un ruolo assai importante nello sviluppo di alcuni importanti indi-

rizzi di ricerca quali, ad esempio, lo studio della radioattività naturale nelle acque, nelle rocce e nell’atmosfera 

del sistema carsico. 

La realizzazione del progetto ha incontrato ed incontra tuttora forti difficoltà tecniche e comporta un lavoro 

assai impegnativo nell’installazione della lunga condotta. Ciò è legato in particolare alle violenti piene del tor-

rente ed ai fanghi da esse mobilizzati, che frequentemente danneggiano od intasano le tubature richiedendo 

complicate operazioni di ripristino o di disostruzione. Il responsabile del progetto confida tuttavia di poter ulti-

mare la realizzazione dell’impianto entro la data del convegno, rendendo così possibile il  tempestivo avvio di 

una nuova fase di alcune importanti ricerche. 

Il secondo progetto, anch’esso già in corso di attuazione, consiste nella ripulitura radicale della zona turistica 

della Grotta di Bossea dalla grandissima quantità di rifiuti di ogni sorta ivi accumulati in due secoli di frequen-

tazione antropica ad opera di esploratori, studiosi, visitatori e soprattutto esecutori di ogni genere di lavori 

(creazione dei percorsi di visita, installazioni di impianti elettrici, impianti idraulici. strutture temporanee o 

permanenti, ecc.) più volte ripetutisi nel tempo.  Questo importante compito comporterà non solo 

l’asportazione di molte brutture lesive dei magnifici aspetti estetici e dell’immagine della grotta, ma anche 

l’eliminazione o almeno la forte riduzione di eventuali agenti inquinanti dei terreni e delle acque che potrebbe-

ro liberarsi dai rifiuti nel lungo periodo. Il lavoro, già iniziata da alcuni mesi, richiederà un gran numero di 

interventi e si protrarrà necessariamente oltre la data del convegno. 

In altro ambito il Gruppo speleologico Alpi Marittime del CAI di Cuneo, in collaborazione con la Scuola Re-

gionale di Speleologia della SSI, con il supporto di volontari del Corpo Nazionale di Soccorso Alpino e Spe-

leologico ed il sostegno dell’Associazione Gruppi Speleologici Piemontesi, curerà un progetto per la realizza-

zione di un complesso di visite assistite nella Grotta di Bossea da parte di ragazzi portatori di handicap, ai fini 

di una loro diretta conoscenza di un peculiare ambiente di alto interesse naturalistico e di grande stimolo intel-

lettuale. Il predetto programma avrà inizio domenica 10 luglio in concomitanza con la visita della grotta e del 

laboratorio effettuata dai partecipanti al convegno del Bicentenario. 

 

PROGRAMMA 

SABATO 9 LUGLIO  (Sala Convegni del Comune di Frabosa Soprana) 
In questa prima giornata avrà luogo la presentazione delle relazioni a carattere storico e scientifico. Verranno 

anche presentati gli atti del Congresso Nazionale di Frabosa Soprana, anno 2013, “La Ricerca Carsologica in 

Italia”, prodotti su matrice elettronica causa l’impossibilità di reperire le disponibilità finanziarie necessarie 

per la pubblicazione cartacea. 

 

9.00 -10.00  Registrazione dei partecipanti 

10.00 – 10.30  Apertura del convegno e saluto delle autorità 

10.30 – 12.30  Presentazione relazioni 

13.00  Pausa lunch presso l’Hotel Excelsior 

14.00 – 18.30  Presentazioni relazioni ed atti congressuali 

20.00  Cena sociale presso l’Hotel Excelsior 
 

DOMENICA 10 LUGLIO ( Grotta di Bossea) 
9.00  Partenza per la Grotta di Bossea 

9.30  Inizio visite della grotta e del laboratorio 

13.00  Rientro a Frabosa Soprana 

13.30  Lunch di chiusura presso l’Hotel Excelsior 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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VEREIN FÜR KULTUR UND HEIMATPFLEGE ETSCHTAL 
 

PROGRAMM 

12.05.2016 

ab 14:00  Anreise/check in 
 

18:30   Abendessen/dinner 

  Gesellschaftlicher Teil/get-together 
 

13.05.2016 

08:30   Registrierung/regestration 
 

09:00   Begrüßung/reception 
 

09:30-10:30  Vorträge/talks 

  - AG Altbergbau Odenwald - 20 years experience in voluntary  

  mining archaeoloy: implication for communication and advanced 

  education processes. Jochen Babist 
   

  - Settlements, mining and metallurgical activities during the Cop-      

  per and Bronze Age in Trentino Alto Adige. Umberto Tecchiati 
 

10:30   Kaffeepause/coffee break 
 

11:00-12:30  Vorträge/talks 

  - Underground mines and querries in the National Registry of Ar-

  tificial Caviries of the Italiean Speleological Society. Marco Me-              

  neghini 
   

  - The silver-lead-ore mine Caroline in the Central Black Forest.       

              Martin Straßburger 
 

12:30   Mittagessen/lunch break 
 

13:30-14:00  Vorträge/talks 

  - The kneeling miner of Vilpian, the oldest evidence of mining in         

              the area of Terlan and Nals. Christian Aspmair/Manfred Windeg          

              ger 
 

14:00   Kaffeepause/coffee break 
 

14:30   Besichtigung des knienden Knappen von Vilpian/Visit of the            

              kneeling miner of Vilpian 
 

18:30   Abendessen/dinner 
 

14.05.2016 

09:00-10:30  Vorträge/talks 

  - "Mining archaeology at the dry moat of Valkenburg Castle; an                  

  interaction between municipal landscaping, traditional archae-                 

              ology and mining archaeological consultancy". Jacquo Silvertant 
   

  - The Moman Quarries of Lapis Specularis in the Vena e del                    

              Gesso Romagnola: The Lucerna Cave and the Cà Torenina               

             Quarry  (Ra, Italy). G. Belvederi/M. Ercolani/M. L. Garberi/G.                

  Sanasbini 
   

  - Small water basins in high mediaval mining in Dipoldiswalde - a 

              hypothesis on their function and use. Volkmar Scholz 
 

10:30   Kaffeepause/coffee break 
 

h t t p : / / e u r o p a -

s u b t e r r a n e a . e u /

symposium-2016 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

11th International Symposium on Archaeological 
Mining History 

Nals (South Tyrol – Italy), 13-15th May 2016 

Il giorno 13 maggio 

sarà presente all’11° 

International Sympo-

sium on Archaeologi-

cal Mining History 

anche il nostro Marco 

Meneghini con una 

propria relazione. 

http://europa-subterranea.eu/symposium-2016
http://europa-subterranea.eu/symposium-2016
http://europa-subterranea.eu/symposium-2016
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11:00-12:30  Vorträge/talks 
   

  - Documentation of historical mining activities in Völlan near Lana (South Tyrol/Italy). Chris-             

  tian Aspmair/Manfred Windegger 
   

  - Digital Resource Map of Sulcis Iglesiente Mining Heritage: a projekt for collaboration and              

  local development in a marginal area. Francesca Sanna/Marco Nonnis 
   

  - Relocating historic map features in the field - an approach with a genetic algorithm. An-           

  dreas Milchsack 
 

Dez 30   Mittagessen/lunch break 
 

13.30   Fahrt zum Koflerhof/Transfer to the grange "Kofler". 

  Geoelektrik im Gelände/Electrical resistivity tomography in the field. 

  Festes Schuhwerk ist erforderlich/you need sturdy shoes. 
 

15.05.2016 

09:00-11.00  Fahrt nach Terlan/transfer to Terlan 

  Befahrung einer frühneuzeitlicher Grube/visit to a mine from the 16. century. 

  Festes Schuhwerk, Helm und Geleucht ist erforderlich/you need sturdy shoes, helmet and           

  lamp. 
 

11:00-12:30  Rückfahrt nach Nals/transfer to Nals. 
 

12:30   Abschluß und Mittagessen/ Closure of the workshop and lunch. 

 

____ * * * ____ 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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Sul solco della passata positiva esperienza, il Comune di Custonaci (TP) 

e il CIRS, con l’alto patrocinio dell’Unesco Chair for Karst Education, 

organizzano la seconda edizione di “DENTRO E FUORI LA MONTAGNA”, 

giornate di incontri, divulgazione ed escursioni su temi riguardanti le 

Scienze della Terra e Naturali, che si terrà a Custonaci dal 27 maggio al 

5 giugno 2016. Novità di rilievo rispetto alla passata edizione, incentrata 

prevalentemente sulla presentazione di lavori scientifici, è la proposizio-

ne di un maggior numero di attività in campo, per escursionisti, speleo-

logi e studenti, e la realizzazione di seminari e laboratori  incentrati su 

aspetti pratici e applicativi, con riconoscimento e classificazione degli 

elementi trattati negli incontri d’aula. Questi ultimi riguarderanno argo-

menti di geologia, di geomorfologia carsica, di paleontologia, con parti-

colare riferimento al territorio trapanese, alcuni supportati da laboratori 

con osservazione di fossili e rocce. A questi si legheranno una serie di 

escursioni finalizzate alla verifica e diretta osservazione sul campo di 

quanto illustrato nel corso dei seminari. L’evento è indirizzato a geologi, 

biologi, pale-

ontologi, ar-

cheologi, naturalisti e 

professionisti che si 

occupano a vario titolo 

di studi ed indagini ine-

renti gli ambienti natu-

rali, il carsismo, le grot-

te e la loro tutela, oltre 

che escursionisti, spele-

ologi, studenti universi-

tari, dottorandi e giova-

ni ricercatori che hanno 

interesse ad approfondi-

re argomenti contem-

plati nel loro percorso 

formativo o professio-

nale. L’invito a parteci-

pare è, altresì, rivolto 

agli Enti Parco, Riserve 

Naturali e Musei, alle 

associazioni escursioni-

ste, ambientaliste, natu-

raliste e speleologiche, 

a cui si propone uno 

spazio espositivo per la 

divulgazione e promo-

zione delle loro attività 

sia nel contesto sicilia-

no che italiano più in generale. Il territorio dei Monti di Capo San Vito e di Custo-

naci in particolare, di natura prevalentemente carbonatica e carsica, si presta otti-

mamente alle attività su descritte di taglio scientifico e speleologico in particolare, 

per le numerose cavità presenti, alcune di notevole fascino, la maggior parte ad 

andamento prettamente verticale, ed escursionistico per la bellezza e varietà del 

suo contesto paesaggistico, dalla fascia costiera fin alla sommità delle sue monta-

gne, racchiuso fra due splendidi mari. 

Grotta Mangiapane a 

Scurati. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Dentro e fuori la Montagna 
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DAL 19 AL 25 APRILE 2016  

PRESSO IL  

RIFUGIO ANTIAEREO 87  

SCUOLA DI VIALE BODIO 22 - MILANO  
 

Lo spettacolo è preceduto dalla visita al RIFUGIO N° 87 e dalla mostra: BOM-

BARDANO MILANO, RIFUGIATI! I rifugi antiaerei a Milano a cura di Gianlu-

ca Padovan dell'Associazione SCAM “256 secondi, piovono bombe” è un risve-

glio da un sonno apatico. È il risveglio delle coscienze e dei cuori. Un risveglio 

brusco e che fa anche un po’ male, ma necessario quanto aprire gli occhi ogni dì. 

Una ”preghiera” del mattino scritta da Cesare Gallarini, interpretata dallo stesso 

accompagnato da Lorena Marconi e Claudio Zucca. Un rito che definisce il bene, 

capendo profondamente quanto male 

l’uomo stesso può commettere. Carla Nigro 

256 secondi, piovono bombe è un racconto 

grottesco fatto di spezzoni come quelli incendiari che distrussero Dresda, 

Tokio, Milano; un racconto fatto di frammenti come quelli dei resti di 

Hiroshima; un racconto fatto di schegge come quelle delle mine aeree che 

distrussero Londra, Amburgo; una narrazione poetica tratta dai brandelli 

della memoria dei protagonisti. “...l'unico rifugio antiaereo efficace è la 

pace” Dall’inizio del secolo scorso, dopo l’invenzione dell’aereo, gli uo-

mini hanno ideato sistemi sempre più sofisticati per effettuare offensive 

di bombardamento sulle città. Interi territori urbani con le loro popolazio-

ni di civili da oltre un secolo, sono considerati come bersagli per attacchi 

con esplosivi ad alto potenziale, con bombe incendiarie, bombe dirom-

penti, ritardanti, bombe atomiche, fino ad arrivare alle bombe umane di 

oggi. Una vera ecatombe non solo di vite umane, ma di ogni cosa bella. 

La guerra, con la sua imbecille cecità, ha fatto cadere uomini, case, città, 

ha polverizzato archivi, biblioteche, musei; infranto sogni, illusioni e spe-

ranze. 256 secondi era il tempo medio che impiegava un ordigno d’aereo 

della seconda guerra mondiale, dal momento dell'allarme alla deflagra-

zione. Sono stati per donne, anziani, bambini, uomini innocenti di ogni parte del mondo, gli ultimi 256 secon-

di di vita. Sono stati anche gli ultimi secondi di molti progetti, dei sogni, delle idee culturali, dei monumenti, 

delle opere d’arte e della storia. La follia umana arriva a distruggere in pochi secondi quello che il genio uma-

no è riuscito a costruire in secoli.  

 

Sabato, festivi e 25 aprile ore 15.00 e ore 21.00  

Posti limitati a 70 spettatori a sera si consiglia prenotare.  

L’evento si articola in due parti: visita al rifugio/mostra - spettacolo teatrale  

CONTATTI E PRENOTAZIONI  

Oltre Confine - 3355317488 - eventioltreconfine@yahoo.it  

Prenotazioni: Scuola di via Bodio 02.88446840 sig.ra Nicoletta, orari 7,30-13 da Lu a Ve.  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

256 secondi, piovono bombe!  

Riceviamo dall’amico 

Gianluca Padovan il se-

guente comunicato stampa 

con preghiera di pubblica-

zione. Richiesta che  acco-

gliamo molto volentieri per 

una rappresentazione tea-

trale che riteniamo sia piut-

tosto interessante. 



 

 

Il Centro Ricerche Carsiche "C. Seppenhofer" (www.seppenhofer.it) è un'associazione senza fini di 

lucro, ufficialmente fondato a Gorizia il 25 novembre 1978. Si interessa di speleologia, nelle sue mol-

teplici forme: dall'esplorazione di una grotta, fino alla protezione dell'ambiente carsico e alla sua valo-

rizzazione naturalistica. E’ socio fondatore della Federazione Speleologica Isontina, collabora attiva-

mente con diverse associazioni speleologiche e naturalistiche del Friuli Venezia Giulia. Ha svolto il 

ruolo di socio fondatore anche della Federazione Speleologica Regionale del Friuli Venezia Giulia, ed 

è iscritto alla Società Speleologica Italiana. La nostra sede si trova a Gorizia in via Ascoli, 7. 

 

Il C.R.C. “C. Seppenhofer” ha edi-

to numerose pubblicazioni, fra cui 

alcuni numeri monografici fra i 

quali “Le gallerie cannoniere di 

Monte Fortin”, “La valle dello Ju-

drio”, “ALCADI 2002”, “Il territo-

rio carsico di Taipana” cura inoltre 

il presente notiziario “Sopra e sotto 

il Carso”. Dal 2003 gestisce il rifu-

gio speleologico “C. Seppenhofer” 

di Taipana, unica struttura del ge-

nere in Friuli Venezia Giulia. 

via Ascoli, 7 

34170 GORIZIA 

Tel.: 3407197701 

E-mail: seppenhofer@libero.it 

Sito web: http//:www.seppenhofer.it 

Rivista on line del  

C.R.C. “C. Seppenhofer” 

Chi siamo 

SOPRA E SOTTO IL CARSO 

 

“ il Centro Ricerche Carsiche “C. 

Seppenhofer” è un’associazione senza fini 

di lucro” 

http/:www.seppenhofer.it
mailto:seppenhofer@libero.it
http/:www.seppenhofer.it

